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J'ai dee. Libri. delle Rino, 

NU datioui di Catalogna da me. 
NW rec hora finitt di fceiuere 
A ll vengono. pun dame, offerti 
Y: indonoa KS Mafirifsima, 
finon: folo per efer ragione 
5 | bio. dedichi la meno ims 
magro vest ces ef etat delle mié compoff 
tioni à lei la cui gloriofas eo innittifima Stirpalià. 
Sempre datonobile materia à. mille Hifforie y egt 


k d.mille Librisà dei che difcendendo per rettalinea 
dai più Mlufiri , ee antiohi Germi della (ua Hus 
firifsima:Famiglia, mon folo ne può vantare glo». 
rie, ma anche con da. vinacità delle attioni rino 
narle geli! iffeffia fua perfona 3 ma perche non'cos 
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nofcendo 


wo[cendo io Cánalicre nella nofiva Republica, che 
pure gratia de Cieli douitiofa fe ne ritroua, che 
nell’ esperienta delle (Corti de' Gran Prencipi, e 
sil retto fenfo delle cofe Politiche pofa fuperar- 
la, parmi decentifsimo,cheà V.S.Muftrifsima, 
e non ad altri raccomand: la protettione di quefte 
mie carte. Sèche V. S. Ulufirifsima ha faputo 
contraflare alle turbulene delle emulationt anche 
nelle firaniere Regionis sò che com animo wera- 
mente innitto bà folcato ficuramente 1 Mari pi 
borrafcofî delle contrarie fortune y sò che nel core 
fo di molti anni trattenendofi nelle (orti di Ros 
dolfo; Mattias, e Ferdinando Secondo Impera- 
tori; bà potuto col: fuo valore vitrotiar adito alla 
gratia digne tre gran Prencipi come ne fono chia. 
riteStimoni i fauori ; che gli hanno fatto, e le ca- 
ritherche duc d'efsi haneano destina:o d'appog- 


giable;giiándo Vuno dalla Morte, e l’altro dal de- 


fiderio hey o IWaftrifsima hanea di ritornare 
alla Patvias nop fofero fari impediti. So pari- 
duente sele non meno gradito da i più Grandi 
Prensipi della Germania; e fauorito dalla pro- 
testione di Steifmondo Ré di Polonia , e d'altri po- 
teptifsiii Re d Europa, doppo d haner fuperati è 
CREERI: pis dificnliofi delle gare private, ba godu- 
todividurfi à iere tra fui amics nella Patria. 
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E parmi, cbe fendo U. $. Hiluffrifsima dotato di 
fue Xa d intelletto non meno ammirabile di quello , 
che [fa la fodeZZa, e moderatione del fuo animo, 
e ch effendo rapito più volte miracolofamente alle 
fauci della morte, ff conferti in queffa faa grane, 
e fenileetà folamente per beneficio, ES” ornamento 
della Patria. Ond'io fe tanto mi fofe lecito, pre- 
gherei , e defidererei à quelta mia Opera quegli 
ftefsi enenti, che P... IluStrifrima bà prouato nel — 
corfo della fua vita; ciò à che non ceda contraffa- 
ta da malenoli, che fuperi le difficolta de critici, 
che fia gradita da Grandi, e M agnanimi; che fi 
confermi à lunghi [ecoli per beneficio de vegnenti 
pofferi, e che finalmente fia teffimonio, che gnan- 
re [fille d inchsoftro vergano quefti fogli, tanti ans 
pi di vita io deno alla fua (aja . Hor qui feguen- 
do lo file de gli altri Scrittori, potrei dire, che in 
U.S. Hlifirifsima bà in ogni tempo gareggiato del 
pari l'eminenza della nafcita, € de beni di for- 
fna, poich' è notifsimo al Mondo tutto che la fua 
Famiglia faflofa. delle paterne glorie de gli anti- 
chifsimi Conti di Narbona, fatta da [ettecento 
anni in qua babitatrice > ò fia illufiratrice delle 
Ligufiche Contrade , ba fortito da grauifsimi Hi- 
fforici il titolo d'una, delle più nobili, e pit potents 


fchiatte d'Italia. “Potrei accennare efer noti Gie 
en: 910» 


mo, che particolarmente la faa linea numera em 


infigne moltiplicita d’ Heroi, tra quali vifplende 
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chtartfsimo quel L 4 MBA DORIA) che 
Ju nel fuo fecolo un Sole della Liguria. Percio- 


che, à fi miri alla grandez,2a delle Vittorie;o alla 
bonta del Gouerno efercitato nella Patria, o alla» 


magnanimità che uso nel rinontiarlo , fempre colmo 
delle proprie lodi tutte le bocche della fama. Ne 
- meno llafiri potrei affermare , che furono doppo i 
ftot difcendenti eut ,e Proaui di U.S. IMaStrifsi- 
ma y quali dando il moto non pure alle cofe della 
Liguria, mà anche volli dire in gran parte à quel. 
le d’Italia, e raccogliendo dalle loro E oriofe attioni 
continuati Trofet, efercitarono cariche molili/si- 
me boraa pró della Patria, bora fetuendo le for- 
tune de pris potenti Re dell'Europa. Ma efendo 
fonerchio il'rinouar con lungo raccontola memoria 
di que gefti, che da tante Hifforie vengono defcr.t- 


ti fono più che certo, che Je 10 anche parcamen-. 
te vole/ss Stendermi intorno à ciò, quest armonia. 


tatto che vera, e tutto che degna d’ ogniricordane 

Lastroppo difonerebbe alle modeffifsimse orecchie di 

DS: d usirifstma . Onde concliudendo con UR 

rimerente filentio refiero à fupplicarla, che mirando 

volentieri quef atto del mio ofegnio ,gradifca in 

efo tatto quello d’ humile , e di diuoto, che pot eb- 
| A323 1574 " 


| — Le venire da qualfinoglia animo più offernante. 
| E qui per fine à V. S. füufirifeima faccio deuo- 
| fifsima reuirenz.a. 


Di V. S. Y lufrifsima 


Humulifs, e diuotifs, Seruitore 


Luca Afro! 
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L' Autore con quefta Lettera dirretta all’ Iltuferifs;Sig. 


CONTE CARLO DORIA: 


Intende. di raguagliar chiunque leggerà la 


prefente Opera; di molte cofe pertinenti 


all’intiera notitia d ella. 


ILLVSTRISS. SIGNOR: 


sa ON U ha nel Mondo perfana quantun- 
DA que di mediocre intendimento dotátazs; 
che mon [appia s che tra le più malage- 
suoli facende, che pofa intraprender es 


Uno Scrittore , muna è più difficile del- < 


iis: Perciò che fend effa una elatione delle 
efi (e paffae fa atta d pr delle Nationi à venire. yéncui 
per Bon trader br ruttamente le altr "41 i meniorie sf dee 
“fare Una a diligente 3 efchiettifima verità; eolie cer- 
tos “ch eccettuati ques dalle coi sani Bua báuuto 
moto .le:atttiont , 0 Vero guei; a iquali gli vAitort 
banno date puntualmente. le notities néffuno può cons 
giusta titola di Veritiere accingerfià narrar gli aune- 
mimenti del Mondo. Quinciech'io, AUÙENIA join ne 
fentifiprarito grandesconfiderate quefte cofes nei afte 


an per molto te? nepo dallo. (chiuer enaterie-taccanti; i 
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fuccefsi 
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Hiftoria tra” 
tutte |’ altre 


difficilifsima 
ad cller ferii ^ 
Id. 


Nota quai fo- 
no coloro che 
giultamente 
ponno fcriue- 
te vn' Hifto- 
ria. 


Nota. 


^ 
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fucceffi del fecolo prefente . Ma Veggendo sche alcuni 
Modern: tutto che non fiano interuenuti nelle attions 
c'hanno [critte, ne ché n babbino bawute le relationi da 
i Principi, 0 Ministri Grandi , dando fuori grofi Vo- 
lumi folo fondati sp gli anuifi delle gazzette , e fulle 
lettere de Mercatanti ; hanno trowato in moltifimi 
Leggitori opinione , e fede y fui quafi in procinto dife- 
guir: le lor veftigia ; tanto più che mi parea ,che per 
fare com'effibaueano fattoynon firichiedeffe ne grande 
habilità ne grande fiudio. Pure rammentandomi de i 
biafimi che da i ben informati , (07 intendenti hanno 
quefti tali riportato , e riuolgendo altresì gli occhi alle 
-mortificationi bauute da i Principi (ancorch' io fappia 
che la lor confolartone eche di qu a cent anni faranno 
flimati veridici à paro di chi che fia ) rifoluei in ogni 
maniera d'attendere à fabbricar Romanzi; (7 a (a- 
tiarl'inclinatione:dello fcriwere cofe di paffatempo,gia 
che per mia ignoranza merano impofsibili quelle delle 
più graui fcienze. Così tirando inanzi nel corfo de 
piaceuol: fludi , mi capitarono a cafo le notitie delle: 
-RIVOLVTIONI di CATALOGNA , e dell'origine 
d effe , non: folo veridiche , non folo fondate s Más 
per lungo corfo di tempo ponderate sefaminate , emi- 
nutamente defcritte da alcuni di quegli fleffi principali 
Catalani;per le mani de quai fono paffati tutt i nego- 
tij, tutt i Configli se tutte le deliberationi fatte nelle 
poco dianzi fuccedute turbulenze . Quefte circonstane 
geper tanto ydi cui nulle altre mi pareano in fomi- 
gliante 
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gliante-materia pi^ defiderabili s aggiunte alle cortefî 
inflanze fattemi da qualche amico perch'io m accin- 
ge a [criuere, furon cagionexche abbracciando di buoz 


cuore l'impre[a,m applica[si già fono alcuni mefialla. 


Narratione di così fatti auuenimenti. Oltre che ri- 


ftringendofi cotale Hiftoria nel particolar giro duna: 


fola Provincia , nella quale (enza connefsionesò dipen= 


denza de i rimanenti Juccefss del Mondos s erano ac- 
cumulate , e nutritele materie da (criuerfi; mi parue 


tanto pin facile , e pin addattato il filo d efe ad effere: 


efplicato con Verita, quanto c'ho veduto, che'n moltif- 
Jime narrationi toccanti gli affari di buona parte d- 
Europa; anche gli huomini informati[simi , hanno 
mercé la gra farraggine delle cof luolta gra- 

ree la y ggine delle co e prefotaluolta gre 
nci di momento; e fe non Vi fi fono affatto perduti , al- 
meno Vi fonrimafti in gran parte confufi , @ imbro- 


| gliati. Hor qual ella fifia quefta mia fatica , eccola 


efpofla à gli occhi di V. S.Ilustrifsima. Non afpetts 
di vedere in efa diffruttioni di Regni; calamità, e per- 
dita di Principi grandi: rempefte T naufragi [pauen- 
tcuoli ; battaglie borrende, disfacimenti d Efferciti; 
$ . È «fo . 

peste, ófamein[oportabili;cofe tutte che fanno ammi- 
rabile, e maestofo ilracconto dun Historia ; ma pen- 

. . . " . DA} 
fi di leggerui -folo attioni minute, fatte per lo più 
da Villani, e gente baja ; fofpetti, e gelofie poco fonda- 
te , pertinaccie di ceruello , crudeltadi abomineuoli ; 
pretefti finti di Religione, coftanza indicibile nel mal 
fare, e finalmente mutationi di Dominio, con Guerre > 


M i e fuccefsi 
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efucce[si in ultimo non affatto [Prezzabili , Qj inde- 
nidi memoria. Onde toltane l'eruditioneche cauera 
Vis. Hlufdrifsima dal confiderare ; con quai arti ; e.» 
con quat maniere la Natione più privilegiata jy im — 

festeja più libera del Mondo babbia perduta la liber- 
tà , e fia caduta in mille dure miferie , folo [pinta da 
mera fuperbia ; poco altro di profittewole vedi dilettofo 
potrebbe trarre da questi fogli To bó *voluto dirle in- 
genuamente quanto in ciò haurebbe potuto efprimere 
una lingua poco aunezza alle lodi di qualunque cofa. 
V.$.Hluftrifsima però legga: perche forfe co l concetto 
c'haura fatto per questi miet auuift, la ferie delle cofe 
. le riufciràpiugrande , e più magnifica di ciò che crede. 
Viua felice, pri 203 AS MN Y : 
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DESCRITTIONE 
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B L fito el Paefe della 
| Catalogna fendo fato 
molto tempo primas 
defcritto, e delineato 
accuratiffimamente da 
Abraam Hortelio, da 
i 3 Giouan Botero, e das 
diuerfi altri, non dourebbe à me preftar 
nuoua materia di defcrittione ; fe non fof- 
fe che molti, ò non hauendo giammai ve- 
duti cotali Autori ;'ò hauendogli veduti, 
non ricordandofi pil di certe particolarità 
concernenti ad vna intiera reminifcenza 
O notitia di cotal Paefe ; non mi dieffero 
luogo à credere , che non farà totalmente 
fuordi propofito il porlo di nuouo breue- 
mente forro gli occhi loro, accioche leg- 
gendo gli accidenti che fono in effo Luce 
^45 ceduti, 


ceduti ,& hauendo in yn medefimo tem- 
po contezza de luoghi oue fono fucceduti, 
vengano i leggitori à cagionar maggior 
diletto , e maggior dadisfitrioda alla pro- 
pria curiofità . | 

Giace adunque la Catalogna tra mezzo 
al Regnodi Valenza, & à quello di Fran- 
cia. Dalla parte di Leuante d onde co- 
mincia,prende principio da vn luogo chia. 
mato Molins ch'é vicinoa Salfas , e vaa fi. 
nir verfo. Ponente nel Fiume Cenia, che 
da. diuide dal Regnodi Valenza. Dallas 
parte poi difettentrione ch'è l’altro termi- 
ne ,coniincia di fotto à i Pirenei dalla Val- 
le di.Carol, e và ( tirando verfo mezzo 
giorno )à terminar nellido di Barcellona; 
di maniera che. di lunghezza è miglia du- 
centocinquanta dilarghezza 94. € digi- 
3xó quafi ottocento Dalla parte di mezzo 
«giorno è tutta bagnata dal Mediterraneo; 
€ lafaa forma € poco meno che triangola- 
re. Dimdefrin nüoua; e vecchia. Las 
vecchia. vien -tenuta quella; che co- 
mincia da Pirenei; e finilce in partes 
«co Fiumi Llobregat se Cardoner ;la nuo- 
na, quella che di la fiftende fino a Valen- 
Jzanis& Aragonefi ,€ che contiene l'Arci» 
-ueicoüato.di Tarragona... Ma l'vna , e» 

l'altra 


l'altra concorrono. à formare otto Velos 
uatició è Barcellona, Girona, Vrgel,Vich, 
Lerida, Tortofa, Elna, e Solflona. Il Prin» 
cipato di Tarragona hàdue Ducati cio e 
Momblanc , ò fia Montalbano , e Cardo: 
na. Vifono oltre di ció cinque Marchefa- 
ti ciò è Lerida , Tortofa, Balaguers, Ca- 
marefa; à Aitona. Vifono difdotto Con- 
tati cióé Barcellona , Girona; Cabreras, 
Bas; Roccaberti , Canet, Lilla, S: Coloma; 
Caftrabon, Erigli, Querforadat , Vilemur, 
Ager, Elcornalbou, loch, Ofona; Sauellà, 
e Montagut. 

Vifono poi diuerfe Baronie cióé Mont 
Caden, Pinos, Ce ruislion, Erigli, Ripoli 
Angles , Cervaria ; Metaplana, Alegnas s 
Lagunas, Entenea , ed altre. : Ha cen- 
to ventifette cofterdi Monti, che diuido« 
no tutto il fuo Principato in quindeci; à 
fedeci Regioni s'oltre molt'altri Promon- 
tori], e Colline. Hàfedici pianure, las 
maggior parte pantanofe ,alberate, ed ha- 
bitare di cafe; & hà quaranrafei Fiumi tra 
grandi; e piccoli che la bagnano... Ella é 


di Paefe perlo piú afpro ,e montuolo, pe. 


rò falubre ; & affai fertile di turte’ le cofe 

concernenti al vito humano. La fua gente 

‘è fiera, armigera, e grand'amica di libertà. 
| A 4 Della 


Della Cittádi Barcellona? 


e Apo di quefta Prouincia ela Città di 
Barcellona;la quale € fituata in riua 
al Mare tra mezzo al Fiume Llobregat; & 
al Befos,diftanti ambidue dalla Città vna» 
iccola legha t 

Siede Barcellona in pianura tutta, ecë 
cetto quella parte ch' è centro defa doue 
anticamente era la prima habitatione;per- 
che quefta è vn tantino più eminente ; ma 
tanto poco, ch'è quafi infenfibile . La 
metà di Barcellona verfo Ponente è ba- 
gnata dal Mare , ma l'altra metà e difcofta 
dal lido vn quarto di miglio. Non hà Pot- 
to perche fiede ful margine d'vna puras 
fpiaggia; ma i Cittadini con vn Molo ché 
comincia dalla metà della riva ou'é fon- 
datala Città il quale tira verlo mezzogior- 
no hanno procurato di.riparat la trauer- 
fia de i venti leuanti, che più de gli altri 
infeftano quella fpiaggia . Verfo Ponente 
hà quafi contigua la Montagna di Mon» 
giuich, incima alla quale èvna Torre,che 
ad elempio della Lanterna di Genoua da. 
fegno de Vafcelli, che vengono. Nel ri- 
manente la Città volge, in giro poco me- 
no di cinque miglia; e fe dentro folle così 
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popolata di cafe; com'è abbondante di 
Giardini, conterrebbe gran numero di gë- 
tel. Hà dalla parte del Mare le mura fab- 
bricare alla moderna,con Bellouardi mol- 
to forti; pero dalle bande di terra fono di 
fabbrica antica, e non di tanta fortezza.». 
Tutt'intorno poi alla Città fi vede vnas 
ianura coltiuata;che in larghezza arriue= 
rà in qualche parte à cinque ò lei miglia; 
e quefta poitutta intorno viene circonda- 
ta da vn'alta fiepe di Monti parte fertili; e 
coltiuati , e parte bofcherecci ed. infrut- 
cuofi. Hà finalmente Batcellona molrif- 
fime Famiglie Nobili; le fue. habitationi 
fono affai belle ye Magnifiche ; le Chefe, 
&iMonafteri frequenti; e per effer ella la 
otta ordinaria che feruiua al paffaggio de 
Italia à Madrid; veniua prima delle fue» 
turbulenze à cagionar molto vile pel 
traffico à å fuoi Cittadini; ooo Lino. 


Forma del Gonerno di Catalogna 


A forma del Gouetno di Catalogna, € 
l de' faoi Contati, prende origine , © 
moto dalle Corti; chiamate in Alemagna 
volgarmente: Diete: Le Corti adunque di 
Caralogna folo ponno effer conuocare dal 
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Re ;.il quale infieme:co' tre Bracci; che fos 
notre Ordinindi perfone;che-conftitui: 
feonoil Principató concorre a dar loto .l' 
effere i Sono párriti; quefti tre ordini in; 
Ecclefiaftico, Militare pe Reale; Forma- 
mano il Braccio Ecclefiaftico l'Arciuefco- 
uosi Vefcoui , gli Abbati; & à Sindici di 
tutt'i Capitolidelle Catedralijinfieme col 
Priore della Religion diS. Giovanni, Ens 
trano nel Braccio Militare tutt! i T'itolati ; 
e tutti Caualiericclie paffano l'età di vé- 
tanni; &anche iSS.di Vaffalli, quantun- 
que non fiano Catalieri di nafcita, ne nas 
turali del Paefe ;e vien! compofto per vl- 
timo il Braccio Reale , da vn Configlieres 
dela Citta di Barcellona; da due Sindici 
della fteffa ye daiSindici di tutve! le Città 
di Catalogna;e' di quelle Ville; ó Terre» 
the immediatamente fono. foggette allas 
Giurifdittione del Ré; Tutto:ció adunque 
che in quefte Corti fi rifolue, concorren- 
douiivotidelRe, edella maggior parte» 
di ciafchedun Braccio,hà forza di legge. 

5 Si celebrauáno le: Corti anticamente5 
ognitre anni;ma hora molto piü tardi, 
conforme piti piace al Re; e fi come din 
fua: elertione il tempo; così: we anchevil 
luogo; perch'egli puo.celebrarle in qualfi- 
voglia Città, o Villa di Catalogna. 


II 
. Nella celébratione delle Corti,fi derro- 
gano le leggi,che dall'efperiénza s'è vedu- 
to effer piu nociue ; che vtili al-beneficio 
commune; fe ne inftituifcono delle huone 
perrimediare à i danni cagionati dalle> 
vecchie ; fi reintegrano gli opprefli per 
cagion di Giuftitia, o Ciuile ò Criminale; 
e non folofi-gratificano più che in altro 
gempo con metcedi coloroyc hanno ferui- 
to, mà etiandio.arriua il Ré:à beneficar 
quei, che non hanno merito alcuno. 
Finitele Corti, è folito de Catalan il 
far vn donativo al Re sì per riconofcimé= 
to delle gratie riceuntejcom'anche per vn 
certo homaggio;e retributione;colla qua- 
le tutta la. Prouincia fi. moftra deuota;, & 
offequiofa al fuo Signore 5e cosi fatto do- 
natiuo;arriuataluolta , e paffa vn million; 
difcudi, conforme a difpofirione de'rem» 
pise de glianimi, con cui vien fatto. Pe» 
ro éflo, e tutte ] altre cofe di-gratia, clie 
fi travrano nelle Gorril, ponno effere imè 
pedite dal minimo di chi che fia, clie; in* 
teruenga ne Bracci, contradicendo- loro 
con atto pbblico; ¿l:quale atto vien chia- 
mato diffentimento. Euuivn'alrra fpecie 
di ‘diffentimento chiamato di Giuftitia. 
Diqueftofogliono valerfi coloro;che pre- 
rendono 
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tendono hauer riceuuto qualche pregia- 
dicio; od aggrauio da i Miniftri Regi] :có- 
tro il vigor delle leggi Municipali; ed ha 
tanta forza quefto cosi fatto diffentimen- 
to che da effo refta fofpefo il corfo , & il 
progreffo delle Corti, fin'à che colui, che 
fiquercla,venghi fodisfatro. O' vero fi di- 
chiara giuridica ono la fua pretenfione da 
difdotto Giudici nominati la metà dal Re, 
elaltra metà dalle Corti. Pero pochiffime 
volte s arriua à dichiarar cotali diffenti- 
menti per via di Giufticia ; percioche ogni 
vno procura di compotrre, & aggiuftar les 
paru, sì per l’inconueniente della fofpen= 
fione, delle Corti, come perche ; fe colui 
che'diffente;foffe: códannato nella fua pre- 
tenfrone,farebbe obbligato à pagar le fpe> 
fe, le quali farebbero immenfe. Perciò» 
che in efle; non folo fi comprenderebbo- 
nó quelle della cafa del Re, ma quelle an= 
che di tutte le cafe di que" particolari; che» 
interuengono ne Bracci; regolando il có- 
to fultempo che fitardaffe à dichiarar las 
fua pretenfione . 

Cotali Giudici hanno la medefima au- 
torità,che haueanoi Tribuni in Roma; e» 
gli Ephori in Lacedemonia ; e quell'iftef- 
fa appunto,che il Giuftitiain Aragona có- 
| lerua 
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ferua tuttauia ; quantunque'id quefti non 
fia permanente, conciófiácofa chela lorò 
autorità; finifze cofto che ipdilentimento 
vienes o ententiato ; o compofto p mih | 

Da tutco/ció fi» può dunque ‘raccotteò 
che Gauerno di Catalog, e'conftituito 
di Regio , Ariftocratico, e Democratico; 
perche cutre eltrequefte forme 'concorro- 
noadar corpo alla di lei politica, E tütte 
quelle cole che dal Ré; e da tere Bracci 
vengono difpolte', non fi porno ne alte- 
rar,ne derrogare fe non in'àltre Corti; ne 
meno fi ponno far nuove leggi ancorch - 
cuidentemente foffero buone, e cómie- 
neuóli ;e folo-il Ré hà autorità di celebrar 
Corti. 

Se fi doueffe feguir l'opinione di Bodi- 
no,douriamo chiamarlo Gouerno Regio; 
perch'eidice che'l compofto, dee prende- 
re la denominarióne da quella parce che in 
ello è fuperiore, 199 2d 

Però io ficéndo diftintione di dae tem 
pi), ftimo,che mentre durano le Corti, il 
Gouerno s habbia à chiamar compofto di 
Regio, Ariftocratico ; e Democratico; per- 
cióche fenza il parere; e confe tfo del Re; 
de i-Maeftrati , e de' Popolinon fi può dif 
porre di negotio alcuno. Ma finite le Corti 

TATE iu ape ute 
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fi dee chiamar Gouerno Regio; percióche 
l'autorità el comando, refta folo appreffo 
iL Ré; & effo équei che produce tutt i Mi- 
niftri diGiuftitia;& effi fono coloro;ches 
l'amminiftrano in. nome del Ré. I Mini- 
{tri adunque con tutto che per ragion de 
loro Vffici fiano é molti, € non meno di- 
uerfi per nome, che per quantitade ; ad 
ogni modo due fono le principal: Claffi 
d'effi dal cui moto. pende tutto il Gouer- 
no di Catalogna , ciò.é à dire i Deputati; 
& iConfiglieri della Città. 


Che cofa fiano i Deputati 5 qual la cura; 
@ Vficio loro. 


I L Magiftrato della Depuratione il qua- 
le viene coftituito da tre Depucati , e» 
da tre Auditori (ancorche tutti lei ordina- 
riamente fi chiamino Deputati.) ha curas 
di diffendere le Leggi, e le. conftitutioni 
della Patria , e di farche fempre ftianoin, 
lor vigore, ne percagione. alcuna fi rom- 
pano, osabufino. Ciò ponno fare contro 
qualfiuoglia Miniftro , e contro il medefi- 
mo Ré; pero con maniete ciuili, e tiue- 
. rentiallegando il pregiuditio , o pet lette- 
re, O pet via d'ambafcierie .. Hà parimen- 
te cura . 


i 

te cura di rifcuotere le rendite della De- 
putatione,che confiftono nelle Gabelle» 
impofte per tuttoil Principato, tanto in; 
moltiffime cofe; che fi fabbricano in effo, 
quanto in quelle che v'entrano; ed in ri- 
guardo a tutte quefte cole; hà grandiffima 
seee contro qualfiuoglia ftato di. per- 
one, 


Configlieri della Cirsa y che cofa fiano, 
e qualla cura loro, 


La Città di Barcellona Capo com bab. 
biamo detto della Catalogna; ed hà 

vn Magiftrato che fi chiama la Cafa della 
Città. Giàne tempi à noi più remoti,go- 
uernarono quefto Magiftrato per lo fpatio 
dimoltifimianni , cinque perfone che fi 
mutauano ogni anno,chiamati Configlie- 
ri; però doppo che corrono le prefenti 
turbulenze, de n è aggiunta vna; e così - 
horafonofei,cidè vn Nobile; 9 Caualiére, 
due Cittadini ( godono quefti i medefimi 
Priuilegi de i Caualieri ) vn mercatante > 
vn'arügiano di quei che fanno meftiere^ 
più nobile, & vno di quei d'Arte più baffa. 
Hanno comando i Configlieri nelle» 


 fortificationi;hanno cura che la Città fij 


proue- 
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prote uia dilbaftimenti; omunitiomi;>8 

anche fonodMmminifttatoro dic tutce Laltre: 
nl sogcantiibiernigidi della Circa; (MAL 
faíira cutso;arteht Hoña dba: conferúatione 
de Britulegis e:delle prerogariue defa; 
nei Depuuarii hanino giücorit th; ximpedirfe 
Ene; difasto: dii bpedift cono.) cos ‘alcuna 
attinente alla Città di Barcellona. 

I negotij minuti , & ordinari j vengona 
rifaluanioi da quelli fe Conti alieni ; “ma 
per le cofe importár ci;Shanno:vn "Configlio 
formato di cento perfone de gli feik Or- 
dini; &Eftameéntis che toa 1 Coig ¡er 
bel qu yal G ioi ies ipmpàagonó, per ro 
mun imásda anh odildorovoto;fenon ah cas 
ÍoclieonelGont glio le la megaruía infieméj 

ela fe rhasina habbiamo parità, e- fiano 
quia, eu qi inndiegu: alidivou; All'horai 
Gonfigl ieriilanno! ilclozo voto «conforme 
ireinsanghiení entono' [pes Giu tizia, > 
dodla loreagg giunradan hopfeu ;alene quella 
paressalla yáalé; adétifcofiói. Neb sumané- 
te-füoti di quéfte occ cafioni cheidrrado au- 
uengono: picaelę quel;parere; nel Gonfi- 
gliodo' Ge atosi quialehax niaggior numer 
temi voti sedie polto iù efecutione dai iifei 

Cottárgleesito: Niog mod Oi 
Hèpoi ld Giga; di tareellania xm Fam 

tan 
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tari di Giuftitia;chiatnato Veghíer ;& vn; 
Dottor dilegge chiamato Affefforejîtipri+ 
mo eletto:dal Re il fecondo dalla Git: 
Quefti due'quandodlVicere:, 6 il Gouer 
natote (de quai parleremo pià-à^baffo.) fi 
trouan nel Priricipato; háno autorità mol- 
totenue , perche ou'e il maggior Miniftro 
fempre:ceffa il minore; e.così nelleccaüfe 
ciuili non porinointendere folo iti cofe di 
poco mómento; c nelle Criminali folo in 
faricarcerareschi.!è, pretefo'reo:;c cofe fi 
mili. Ma fe per auüentura vrrano in occa- 
fione ditempo , iti cuimanchi nel Princi- 
pato il Vicerè ji &il: Gouernatore; la loro 
autorità è icofi:grande:; che in compagnia 
di certi altri! Giudici; che in Barcellona 
chiamano: Proms; /ponno fententíare à 
morte inclufiué; e la loto giurifdittione 
fempre fi. ftende non folo dentro della 
Città , ma anche fuori intutto il Contado 

dela. 153 
Durail Veghiertreanni,mal'Affeffore 
fi muta'ogniantio; ^ WV Wat c 
Tutte poile Città di Catalognahanno 
ad imitatione di Barcellona i loro Con- 
Íielieri, Veghier; 8: Affeffore ; peró il Ve- 
ghier di quefte infieme coll'A fleffore; può 
nella lua. Giurifdittione non folo fenten- 
B tiare — 
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tiore mortes quando il Viceré,& il Go- 
uerrfatore non^ favrranato nel Principato) 
má añohe quaridovi fono; pur che rion fi 
trovino hel medefimo Contado, i 
| (Eglicéipero da fa perfi ¿che i Veghieri 
folo: s'intendono ine'luoghi immediata- 
mente loggertialRe; perche ne Feudi de: 
SS :- particolari,» amminiftrana :Giuftitia 
certi Giudici eletti da'medefimicSignori 
chiamati Balls; i quálià guilude i Veghie: 
ri coil loro: Affeffore hanno: autorità di 
condannare à morte; Non di menó tanto 
dalle féntenze diquefte , come da quelle 
dle Véghieri,ft hiappellatione»al Canfis 
glio Regio cherifiedes come diremo; in 
Barcellorñía..Oltreche, ne'càfi chiamati id 
Catalogna:Regaliei Veghieri, non hanno 
giurifditrione alcuna «perche fomiglianti 
caufe,cadono fübbitaforca l'autorita: della 
giunta dléifetteConfteliézi Regi). edel 
Vicere, KI 
10D5DA'l smuanns s121210223V linwa 
Che cofa fia ConfipliacRegia y wcquale 
la ínaforma pe la fua autorità. 
E ConfigliaRegià sche rifiede. in Bar: 
cellona vitivformatoda 1 7;Dostori di 
legges! notnimaro «dal Rè}ie:da) due Capi 
r17 a pure 
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pure Dortoril'vno chiamato il Cácelliere 
( e quefti è fempreEdefraftico ) l'altro 
nominato il Reggente. Siripartono tutti 
queftiin tre Tribunali, refidennin'tfe Sa- 
le diftinte; in-cala del Vicerè;:Le!due pri- 
me: Sale ; chiamate vna del Cancellieré, 
l'altra debReggente!, rrattano;iriegoti] ci- 
uilr imprima , feconda inftanzà; e quan 
do: s 'incontrairo di parere; à peridir mb- 
gliodrfentenza;vanh àállatérza Sala;ch' 
e compofta :di quattro Configlieri fenza 
capo:alcuno; e que fti quattto:con altri tre, 
che fi chiamano del Criminale, fi giunta- 
no ogni giorno.itt prefénza delV iceré;e 
trattano quialunque caufa Criminale , che 
loro venga rapprefentata dai Veghieri 
della Gitraromun si oig ODA RI 

Il Cancelliete «è capo di quefto Con- 
figlio Regio yd ei ifolo:hà autorità.di:de- 
cider qual fi fia lite5ó controuettià; che ma- 
fex tra'l- foro! Eclefiafticozeil Secolare . Di 
più ha ‘aurorità>di dichiarare pfervn reo 
prefo in Chiefa; gode } ó non gode dell 
immunità Eclefcaftica. i 


f^ 
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uu iyDel Vecene: edel Gouernatofé asza 
omnis i ( odi odio Catalogna: 5 | 


YLtre:stutei-i Magiftrati ;:e Miniftri 
Aa 7^ fodradetti tifiéde in Catalogna il 
Vicere relerro- dal Ré il quale fi: muta 
«di itre;-inize anni Euui pofcia doppo di 
luiuyn /Gouernatórecch'é: Luogotenente 
-del Principe ¡acio ie; di; colui: cha dà: fuc- 
oder? al:Ré:Il Vicerò hà autorità: fu- 
;preia: fopra: tutti gli: ¡altri ; però. è ob- 
.bligato: ad offernar le deggipe inònopuò 
taricirenzás Criminale ,fereza il voto de i 
ictronomihati Confilierr ne ciuile;fen- 
«zx qiello:dello due Sale già derte ;e non 


ili dtmai/votó; le: man in cafo di parità.Ma 


quando per elempioin numerodi cinque 


-&onfielieri ibtre fono di parere di con- 


-dhuhadieso& si idueldi affoluere; segli fi 
-mettò dalla: parrerde i: due: co'Lfuo voto; 
'quefta parte preuale,e non fi dice più pat 
ri; perche. ilvoto del Viceté qualifica più 
che qbello:d'vn Configliere particolare. 
Il Gouernatoresin ‘afferiza delViceré, 
há autorita, e comando fopra tutto il Prin- 
ciparo,giufta il Vicerè. Sul Contado però 
di Rofliglione, e di Serdagna, v'è vn'altro 
Gouernatore, il quale comanda conforme 
130 E appunto 
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appuntoil Gouefnatore del Principaro; & 
bala fua Refidehza } &ifuoi Configlieti 
itiPerpiptianor oiib si nob sM isigi 
‘OIF Gouernatore del Principato quádo è 
pfente il Vicerè, hà folo autorità sù quella: 
Vegheria, o diftretto , nella quale egli ft 
trova ; ela fua autorità è più eminente; 
che quella de i Veghieri ; e quand'egli fri 
troua' in vna Città ; il Veghier di quella; 
ceffa; finch'eglifi parra. E obbligato a gir 
continuamente vifitando il Principato; 
per rimediare à quello;che v'é di bifogno; 
enon fipuo fermare: più di quattro mefi 
in vn luogo; Pero il piu; ó1 meno;gli vien 
difpenfato dal Vicerè; fotto il cui comans 
do é coftituito. nv b omnia! 


Che cofa fianoi Bracci particolari. 
I Bracci! particolati fi:contenpono: folo 
nella:Città di Barcellona; e fono cofti- 
uriti deri tre: Eftàmenti ordinari) ; ad 
esépio delle:Cortiyiciò e adire Eclefiaftico 
Militare, e Reale. Sono: chiamati. quefti 
Bracci da i Deputati, in cafi vrgenti; ds 
hanno il voto confultiuo, non decifiuo , e 
fatta la Confülta , fi decreta in conformi- 
tà di quello , che pare più [pediente à i 
Tm È B 3 De pu- 
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Deputati foli; ' E; quefli Bracci feruono ad 
effi; com'il Configlio:de cento à i Cons 
figlieri. Ma con la differenza: petò 3 che; 
s édétta sciò e ché quelti Bracci non han- 
nó voto décifiua , 13 
Y e poi vn'altro Braccio fe parato day 
tutti quefti, che fi chiama-Militates il qua- 
le ¿:compolto di Gaüaliéri ste di-quella 
fotte di: Cittadini; iqualihianno Priuile- 
gio dal Rè digodere rutte le preeminén- 
ze; che godono è Cavalieriz eccetto quel- 
la dell'entrat nelle Corti. Quéfto Brac- 
ciorhè priuilegio: dad: Ké:di poter giun- 
tarfi nel. Capitolo della Chiefa Maggiore, 
óinqualfivoglia altro litogo) fottolau- 
{picio d'vn Capo, che fi chiama Proter- 
rore , il quale dura due anni. Può far 

uefto: Braccio inftatiza.à 1 Deputati, à i 
Configlieri della Città, e Regi], &anche 
al! Vicere:medefimo ; fopra qual fi voglia 
calo ychedi preferitaffe bifogneuole di ri- 
inedio je pio. vfar co? Deputati protefte, 
ed altri terinini ciuili ma nón:co' i Con- 
figlieri della Città: E | 


DUC Dhecofafía.Chiane del Conte vi> 
DNA 14. ar 1) 

-o AoChiaue del:Conte: è-vn autorità, 
chela Giuftiria dia: i¿fuoi Miniftri, 

d' entrar perforzain qual: fi voglia calas, 
rompendo le ferrature, dle porte di qual- 
fiuoglia cofa, per far rapprefaglia di ciò 


che v'è dentro. a 
Che tofa: fracil Quinta. s! 


D Elle impofirioni della Città, e delle 

Ville , pretende il Re, che di dirit- 
to:gli rocchi la quinta parte: per cagione 
del Privilegio, che loro: concede di po- 
tere imporle ; e percio quella quinta par- 
te, viene ordinariameñte: chiamato il 


Quinto j 


Della mánieraccon cui fi eleggono 
Deputati. 


E 1 

Gni Eftamento: hà vn Buffolo:à par- 
| tein cui fi mettono i nomi di colo- 
ro, ché afpirano alla Dignità di Deputato; 
i quai nomi non ponno paffare vn tal nu- 
mero prefiffo ; e quefti così fatti Buffoli, fi 
chiamanhó Seminarij. Già fiè detto sche 
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I Vfficio diDepürato dürd't£&anti Ne’ i 
due primi , ogni quindici di Maggio, fan- 
zo raffegha;de Seminar; ; perticohofcé- 
re 1 morti di quell'anno);6 potrelaleri in 
Juogoloto: ;Í nuoui adun que»; che shat- 
io driporre im lüogo de i-mórti fon no- 
minati da i Deputati; 8:6 dimelticrische 
per nominarli s'accordinos: perche fe pdr- 
te d effi nominaffero vno, e gli altri vn- 
altro, la nomifia noii fatebbé-walid i. 
Fatta per tantola lifta della nomina , ca- 
alánosa forte dà ogüi'Seminario tre nomi, 
ciò è tres Eclefiaftici tre». Militari; e tre» 
Reali. Quefti.noue vengono fubbito.à 
dedere in-vna Sala diftinta. dai Deputati; 
€ fichiamanollin linguadel ;Paefe rInficu- 
ladores: Loro Vfficio è; vedere fe i con: 
tenuti nella lifta della nomina , hanno le 
qualità neceffarie per effer pofti in Semi- 
nario. Le qualità fono quefte;. :' 

I Nobili fono obbligati ad hauere età 
di 24. annie quei,che no'l fono,di trenta; 
pero quefti vltimi lianno da 'effere^ Cáua- 
lieri; perche in Catalogna, ancorche non 


- fian Nobili di nafcita, moltiffimi fono fat- 


ti Caualicri di gratia; e quefti fono di 
quei,che diciamo. Y 
1 Caualieri fono obbligati ad hauere> 
: A ^ vna 


x 
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vna tánta hazenda, però gli vni, e gli al- 
tris hatino da efferdótad di buone parti, 
tanto d'animo ; quanto di corpo . 

Se tali fono i nominati; vengono da 
gli Inficulatori approuati ; el loro nome 
refta fcritto ;e pofto ne Seminari] refpet- 
tiuamente ; che loro toccano j.ma fe man- 
ca loro álcuna delle dette conditioni , gli 
Inficulatori eli riprouano; & il Deputato 
c' hà nominato colui , che refta riprouato, 
nomina di nuouo vn'altro. E fe il difetto 
per cui viene riprouato il primo, é con- 
cernente all'indiuiduo della perfona ; nó 
lonotenuti gli Inficulatoti ad affegnare;ò 
dichiarare la cagione, per cui il tiprouano; 
ma's è toccante qual ft voglia altro rifpet- 
ro, la dichiarano  & il riprouato entras 
col fuo Auocato à difenderla fua caufa, ; 
& à foddisfar colleragioni gli Inficulatori; 
i'quali poi votano per vía di faue bian- 
che;e nere; e preuale ae? loro voti, il nu- 
mero-maggiore ."Il terz'anno però, non 
fi inno quefte Inficulationi di Maggio; 
ma ben fi di Luglio; perche à 22. del 
detto ,ficauano àforte-i Deputati. Due, 
O tre giorni prima di quefta funcione ; fi 
cauano parimente à forte. da i Seminarij 
noue perlone,s intende Íempre tre d'ogni 
Seminario. Que- 
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Queftiinfiemé co' Deputati fono Gen: 
fori ditutti tre i Seminari], ericonofcono 
il numero; e mirano fe. in effo fi trouano 
alcuni; che. accidentalmente siano diuen- 
«tati inhabili per correr la forte. Come» 
perefempio s hanno qualche impiego,od 
vfficio del Ré ; s. hanno debiti colla .De- 
puratione ; fe fono in qualche maniera, 
inhabili della períona per malattie incu- 
rabili , od alero. E quefti.tali non pon- 
no correr la forte. Fatta: quefta cenfüra , 
la Deputatione a 22. di Luglio si giunta 
infieme con altre difdotto perfone;,. ció è 
fei d'ogni-Eftamerito , le quali feruono 
per Teftimoni), di quell'atto (oltre. che; 
fi. fa in pubblico: colle porte aperte ) & al. 
hora.si riconofcono-vn'altra volta iomi 
d'ogni Seminario, eftraendone vno per 
volta, e paffandolo per le mani di tutt'i 
Deparati., e ditutt i difdotto. Teftimonij. 
E pofcia , come che ogninome sia feritto 
in vn pezzetto di pergamino; fi pone im 
vna pallotta di cera bianca à parte, e que- 
fra poi si getta dentro vn bacino grande» 
d'argento ; il quale è pieno d'acqua berie- 
detta, 

Gettatiui in. cotal guila tucc'i nomi di 
tutti € trevi Seminar; si.cuopre il baci- 

-nO con 
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no con vn'altro püre d'argento ; c hàva 
buco largonel mezzo ;e fopra quefto poi 
(i; mette yna manicadi velluto. Indi vit 
putto d'eta di feianni; mette per coman- 
damento de i Deputati la mano dentro 
quella manica; e penetra fin doue ftanno. 
le pallozte di cera cò nomi nell'acqua be- 
nedetta ; e'doppod hauerla per tre hates 
ben bene fcoffa «prende vna didette pal- 
lozté;, e tirandola fufo; la prefenta al De- 
putato Decano , il quale riceuutala, legge 
inalta voce iltome,che v'è dentro ; po- 
fcia la porge al fuo collega, che.gli ftà à. 
lato; e quegli doppo d' hauerla letta , la 
dà parimente al collega vicino; € cosi di 
mano in mano paffa fotto gli occhi di tut- 
t i Deputati ,e dei difdotro TeftimoniJ, 
8 il Cancelliere ilnora tel libro otdina- 
rio vIn queftaformatirando:sù due no- 
mid'ogniEftamento; rimangono eletti 
ifei Deputaciimuoui. ^ | 


Della Elettione dei Configlieri della Città; 
edel Configlio de Cento.. 


È Seem della Città hanno parimé- 

te iloro Buffoli, óvero Seminatij fe- 

condoil grado diftinto delle perfone ;che: 
rd forma- 
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formano . if: foro Magiftrato jé quafi. in; 
tutto; € per tutto offeruano le. circoftanze 
dell Elettione de i Deputati; fuor che nel 
tempo ; perche i Configlieri fi eleggono 
il giorho di-Santo Andrea; é non durano: 
lolo vh'anno . l 

Il Configlio poide’ Cento fi muta ogni 
anno per metà , ed in quefta mutatione ; 
hauendo anch'egli il fuo. Seminario ; fi 
adémpiono le:medefime folennità ; che» 
s: víano nell" Elettione de i fei Cofiglieri ;. 
e-cjó fiegue nel medefimo! di di Santo: 
Andrea, 


Del giuramento che fa il Ré 'ed altre notitie 
"d quefla materia appartenenti, 


h vocc erm le leggi di Catalogna, chel 
Ré.non. polla efercitar giurifdittio= 
ne:alcuna nella Prouincia , fe prima nom 
giura d'offeruar le leggi d'effa; & à necef- 
fario ch'egli venga àfar quefto giuramen- 
to dentro de i confini della Prouificià; pe- 
ro in quella. Città „ò luogo; che à lui più 
torna in grado. E fino ache non habbia 
giurato quantuñque fo giunto nella 
Prouincia;non viene riconofciuto per Ré, 
ne cometale vbbidito;:, Per cio è folito à 


ciura- 
piura- 
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giürare jtofto che arriva siel primo luogo 
de. iconfini di Catalogna ; onde quando 
viene per terra quefto luogo é ordina- 
riamente la Città di Lerida, ma quando 
viene per mare è la Città di Barcellona . 
Egli é vero sche tal volta quefte regole» 
patifcono eccettione . Quand'egli giura 
in altra Città j o Luogofuor di Barcellona; 
i Deputati, & i Configlieri della Città di 
Barcellona, mandanoad affifterui i loro 
Sindici, e le rimanenti Città del Princi- 
pato ponno fare il medefimo; ma mon è 
neceffario. Però quandogiura in Barcel- 
lona, v'affiftonoi Deputati; & i Confi- 
glieri della Città in perfona. 

ll eciuramento fifain vna Salagrande » 
conlinteruento di molta Nobiltà, e Po- 
polo; & il Ré fentato foura vn alto Trono, 
giura sù gli Euangeli ; che gli portano 
dentro,vn gran bacino d'argento; che 
offeruerà cütc i priuilegi, e conítitutioni 
di Catalogna € pisi tofto ; clie fminuirle 
vn punto, le amplierà, Ciò fatto , i Sin- 
dici; ó quelle perfone pubbliche, che afli- 
ftono à quefta.füntione; riconofcendolo 
per Ré ¿gli giurano fedeltà; & in fegno 
d'homaggio gli baciano la mano; e così 
fanno tutti que!; che fi trougno prefenti 5 

però 
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però molti tralafciano , fendo che il fae 
lo, ónon farlo è in elettione d' ogni vro. 
Prima che quefto giuramento fia dal 
Réfatto s vogliono le leggi di Catalogna, 
ch'effo non polla efercitar Giutifdittione 
alcuna nella Prouincia ; ed in tanto i Ca- 
talani non riconofcono altro Miniftro; 
fuor che ¡ill Gouernatore , 11 quale cont: 
habbiamo detto: rapprefenta la: perfona 
del Prencipe, ciò è di colui che dee fue . 
cedere nel Regno; ebenche quefto Prin- 
cipe fia diuentato Ré; & habbia prefo il 
poffeffo della Corona , peri Catalaninoti 
e mai Re, finoà che non habbia giurato. 


Del giuramento delV. icere. 


L Viceré non può efercitare il comatt- 

do-della fua carica; óGouerno, fe pri- 
ma: non giura alla forma del Ré ; di man 
cenere i Privilegi; e tutte l'altre coftitu- 
tioni. fatte à pro della Prouincia; Però 
egli fà ilfuo giuramento nella. Catedra: 
le di quel Luogo, o Città , che piu le pia- 
ce y purche fra nella Catalogna) ¿Non di- 
meno i Viceré giurano: per lo più nella, 
Catedrale di Barcellona .. Finito: ch'egli 
hà di giurare; viene anche: 3 lui giurata 

da gli 


: la 

da gli affiftenti fedeltà , & vbbidienza; 
ceime à Luogotenente, €. Minifiro prin- 
E del BA, . - 


Ji 
Protefta dell'Autore à chi legge; 
Ortefrffimo ; fe € auuerrai nelle parole s 

Fato, Fatale, Fatalmente -'Deftino, 

Sorte , e fimili ; ti priego à confiderarle com- 

efpv effion: , che fignificano caufe feconde; les 

quals tutte fono fubordinate alla volontà di 

Dio Sig. Noftro Creatore , e Padrone d'ogni 

coja, 


DELLE 


, ya 
y e — — | 


hai et oM dH 


RIVOLVTION 
rta 


o Deferittes | 
TERM. aro rere e m 


| ILIPPO Quarto Ré delle Spa? 


J) gne;chenelle inceffantiturbu- 


DA lenze d'Europa; À Ain hora fi 
de PAGA licei E veg 5 
CAIA to ilimageior ‘berfaglio in cui! 


habbia: colpito l'Inuidia, e la 
Fortuna ,.nell'età di-fedeci anni; fali al Lo ae pits 
no-dell'hereditata Monarchia, (E: QUAn-— minciaà regnare, 
tunque in: cosi frefta giouinezza ;nioftraffe 
lenaje fpiriti hon difeguali al pefod'vn Mon- 

á ; G do, 


Duce d'Alcala Vi- 
cert:in Casalogna 


Numa difsenfione 
tra i Caralanj e] 
Ré diSpsgna. 


[€sralani fi. op 
p9gono alla con- 
fermatione dell- 
Alcatà, 
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do, appoggíata non di meno tutta la lomma; 
de'negori pubblicial Conte d 'Oliuares, pre- 
tele, ò di fottrarfi à i faftidij della Corona, o: 
di pronuederfi d'vna mano., che l'aiutaffe à 


foftenerlì. 


Trouauafi all'hotaVicertin Catalogna , 


il Duca d'Alcalàs.ende- come che: fra folitor 
de. Principi , che-nouellamente altendono” 


all'Impero; il deporre, 9,confermar que” Mi- 
nitri, che in quel punto fiedono à i Gouer- 
ni; l'Oliuggés ; che cem altum timing, te- 
nea volontieri lontani dalla Corte tutti que '-. 
Perfonaggi, che gli poteanafar ombra nella: 
priuanza y lodando.al Réle maniere delEAI- 
cala,opero che gh foffe confermatala carica. 
Ma pretendendo y Deputati la Città di Bar- 
cellona, in virtù delle foro leggi, che] Re: 
non poteffe efercitar giutifditelene nel Prin- 
cipato, prima di venire àfarfi giurare ,frop- 
poleroall'atro della confermacióne ; efpedi- 
tono. A mbafciateri à Madrid: perche. cons 
preghiere ib follecitafferò è quel viaggio. 

Rifpafe Si ¡Mi «os lertereai Barcelo ao ihe 
poícia che le molte: ed importantiffime oc- 
cuparioni del fio nyono: Im pero; gliprohi- 
bigano per all lioradk pártaxfi perfonalmen= 
t£^à- quella Città;lafeiaffero correre il Go- 
uerne del Viceré almeno finoal fine deluo- 

i TECIE- 
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triénhio; perchemonvigilatido epli ad altro; 
chealtenerfoddisfarcii fuoi V affalli, 'porea- 
tio prometterfi:dalla fua volóta in materia di 
non pregiudicarleloro leggi tutto quello, 
ch'era proportionato ad vn Principe pieno 


«di ‘clemenza; Hauutefr/quefte lettere dai 


Catalani bencheidoppolunghi dibattimen: 
ci di difcoríi renùti ne" loro più autoftitoli 
Magiftrati, ftarmifero di aderire alle: pef- 
fuafroni del Ré ;non perciò depofero voral 
lentarono la rifolutione di mañtenére con 
ogni puntualitàil vigore delle loro leggi. 

Cociófiache ,' finitoil triennio del Duca , e 
nominatoin fuo luogo Don Gieuani Sentis 
Veícouo di Barcellona »sS'oppoferonon 1ne- 
noalui; e negando vivamente di aiutarlo, 
ftettero pertinaci lo fpatio d otto mefi ; “Ne 
mai fi farebbero diftolti dal loro penfiere ,fe 
giungendoda Madrideon lettere di creden: 
za il Marchefe .d'Aitona; non: hauefle pro- 
melo da parte del Réychefe Ammetteano 
al Gouerno il Vefcouo ; fubbito che S. M. ha- 
uelle-potuto sbrigarfida negoti) , che per la 


"Monarchia:molto gli premeano s farebbe ve- 


nutoa farfi giurare. Stettero dubbij i Magi- 
frati; ima Énalménte acconfentendo con, 
parco 'efpreffo yche:ció ‘non paffaffe in efem- 
‘pio; diedexo bafteuolmente à diuedere , qui 
e? Ch PM NR 


Sacccdeall' Alcala. 
Don Gio: Sentis 
Vefcouo di Bara 
cellona,& anche à 
queto s' oppou. 
gono per maniera 
i Catalani, che, 
ftanno otto mcí 
prima , che gius 
rario. 


Ii Maschefe d" Ate 
tona hayea in Ca» 
talogna grandi 
amici, & adoret 
ze. 


I Catalani am met 
tono il Vcfecuo 
Sentis con patto, 
che la fua ammif- 
fione non paísi in 
efempio, 


3 Catalani tirano 
contro alcune Ga- 
lere di Genova, c 
brugiano > e fac 
cheggiano la cala 
di 5-baítiano Giu- 
dice, 
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to. à cuoré!lor foffe libnon: inrrónar: nelle Pa: 
trie coftiturioni cos'alcuna, che potelfé pre» 
giudicarle ..,Ammeffo in quefta- maniera. il 
Vefcouo Sentis ,- cominció con molta fuas 
prudenza ad effercitar la fua carica. E conos 
icende, che Popolo minuto, àguifa d'indo- 
mito cauállo ; era calcitranté ye delicato. di 
norfo., giuá con gran deftrezza auuezzan- 
lolo. al iate dell 'vbbidienza. Manontar- 
dó molto à vedete in pratica; gli efempi del- 
la- di lui, ferocia ; perciòche attaccataft certa 
barruffa tra effo, e le genti d'alcune Galere» 
dellafquadra del Duca di Turfi, che all'hora 
litronauano in quella Spiaggia; fù cosi grane 
dela mifchia , che on contenta la Plebe ; dè 
hauer fatto ritirar in alro a colpidi Canna- 
ne quelle Galere , corfe furiofa perte contra 
de , e benche i Nobili, e glialtri Cittadini 
migliori: fi sforzaffero.: di. vierarlo y mefe» 
fuoco: nellacafa di Sebaftiano Giudice; in cui 
per effe egli Genouéfe , ftimo che fi foffero 
retirati gran parte. de gli huomini della fua 
natione e, doppo d' hauerla barbaraménte 
faccheggiata ovi lafció miferabili fegni del- 
la faa crudelrade s: 

Achetato finalmente il rumores: il Vefco- 
uo dal. breue fpatio di quel turbine feditiofo, 
venne in cognitione sche la gente minuta di 

Cata- 


d. d 
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Gatalégna»:érafacilifimia ad vitat ne'precis 
picijr..Perdlo:ché datamano à molti pradena 
ripari» RIGA PAPERA dinqhelli 
rei j-olere; ché tennclungame nte prigione» 
vna. Donna, che pretéfa complice: di cosi grá- 
ue delitto ; era fania:c haueffe.dati-denari per 
comprar legga 3quéll incendio «¡sn quefto 
mentrefendo ibRè auuifaro che contro: la 
faa Corona ft faccua lega. y8rapparecchio: di 
gran forze hebbe: peronecelzrio ibmandar 
perlone, ¡h tutcà fuoi Regni , perche difpo» 
neffcto glianimi non folo ad armarfi ; ma l2 
tributar- deniarivin -difefa della: Monarchia s 
con ordine schela gente, chefoffe ftataà ció 
sletta, fi. trouaffe per ogni Regno pronta ad 
accorrere douc maggiormente d bifogno si 
chiedeffe...E per:confcguire con più ageuo- 
zza: quefto.intento»'volle iche. le :perfone 
;he-fi máandauano;s foffero naturali di quel 


Regno à cui refpettiuáfhehte erano: deftina- | 
re; nomellendogli:igmoto. quanto feruaralla .. 


perfaafiua: de” Popoli: quella-lingua ; che lo- 
ro. patla nel proprio Idioma. Tocco-adiin- 
que alla: Catalogna il: Reggente- D. Saluato- 
re. Fóranet; huemó di-grad habilità.ne ma 
nepgi pubblicii& ivopinione digrá pruden- 
Zaappré(fo i MiniftridellaCorona:Ma:fe be» 
ne elio,.e gli altri due che doncanoandare 
- 2g aee. ie. ad 


“a 


Il Vicezé ca 
alcunicomolici di 
quefto d 
in pas: 
se pii 
Bóna ilizaat 
in queilinceudids 


Si fà lega rómo Hi, 
Ré di Spagna 'da 
inojti: Paceotati di. 
Europas cid s'ads 


TURE df Spagna 
manda perlone à 
tuit’ i fuoi Regui 
per difporre i 

fuoi Vaffalii alla 
difsís della fua 

Corozar 


D, Saluatore Fo. 
tanet huomo di 
grád' habilità vice 
ne mádato à Ca» 
talogna, 


Y Vislione di Ca 
ftiglia nó cta mai 

H », 
fiato amm: ffo ne 
Regni d Aragona. 


H:Foptanerhd:c6 
miflione di richie 
dera i Catalani, 
che ammettino 4" 
vío del Viglione 


di Cafiiglia. 


Vicecancelleria: g 
Afagun: grado. di 
muse ma. 
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ad Aragona &à Valenza; veniuano fj peditt 
dalla Cortescon gli ordini fopra accennati, 
era fama; che Íegretamente hauefleroanche 
commifhione: di richiedere , che in que tre 
Regni,sammetteffe il Viglione di Caftigliay 
non mai perl'addietro pofto in vo: Percio- 
che dilatandofirim quefta guifa il campo à 
quella: moneta ; i; Caftigliani ; che n'erano 
pieni haurebbero dalla permúra, ecommet- 
cio:generale:; fentito:qualchezallegziamenz 
to €; lefpefe , che riella Corona d Aragons 
dovea fempre fare inmoneta buonala Revia 
Cameras potendofr vfare ili Viglione di Ca- 
ftigha:baurebbero cagionatoauuázo di qual- 
che confideratione al publico. Erario: Giuns 
to pertanto ibFontanet in Barcellona; pri- 
ma che proporre cosalcuna fi riuolfé accor- 
tamente à fcoprir gli animi ;, perche fperan- 
do fe.gli riufciua la; negotiatione di rinouar 
nella faa perfona la Digniràdi Vicecancelie- 
re della Corona d'Aragor:, grado per molti 


eapiriguardeuole ;e gia alcuni anni primas. 
iare alcuna diligéza, 


cítinto;non voleatra 
per afficurarne vn felice fines Ma trouati i 
Catalani:molro renitenti , e dilungati dai 
perifieri di S.M; prefe per partito di confültar 
fegrevamente la facenda col Viceré, ecol 
Pucasdi Cardona fuoi intimiffimi amici ;& 
——— e 


E , 


"rx ou... T 


ento, Pu s 
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inapetrò 'ch'eglino-iofteme con lai fcriüel- 
Ícro al Ré ; c hauendo il Fontanet tentati gli 
animi,e Ícoperto,inc/hi alienatione: grande 


da'ció ch'eglidefideraua., ancorche folle vti» 


lifimo 4-tutrii fuoi Po poli, ftimauano molte 


dificile sche S. M, poteffe arriuarlo. Pero ch' 


cíano di. parete: che s'effa fi folle degnata di 


venire à tener perfonalmente! Corti in Bar- 


cellona , fpérauanoyche alletcati i Caralani 
dalle:gtatié ch'era toro:per fare aprendo gli 

. ; 3 Rd: 3 Y F Y 
ecchi:al loro bene, haurebber condifcefo à 


tutto «ciò che S, M, haueffe voluto. I Ré 


per tanto, quanrunque non fenzá noir vdif- 


leche 4: Catalani fi moftraffero dificili in 


abbracciar que partiti sehe- non erano indi- 
Yizzati ad altro fine ;'che à /quello-della loró 
difefa , e.conferuatione; ‘ante ponendo l vé 
ficio di; padre à qualfiuoglia*intoppo; che pli 
fi aturauexfaüa, accettò il «Configliò del Fon- 
tanet» E perche vedea che per lo-medeft- 
imo:firie faceua idi meftiere-ch ei céneffe 'Cor- 
ti nel Regnod' Aragona sedi Valenza ; par- 
tendo da. Madrid! con poca comirina à 7. di 
Febrarodel-2:6 ; colàfenza induggio fi con- 
duffe «El doppo d'éfferfi fpediroda Valen- 
zanii red y luimanieñte in: Balbaftro da gli 
Arageucfi ;ineaminatofi verfola Catalogna, 
{crifleal Ducadi Cardona chewvenife in dili- 
genza ad incontrarlo, ^ ^ C 4 Da 


U Foatanet ctas 
al Rc che venga 
à tener Corti ia 
Barcellena, e per 
perfuaderlo mag - 
giormente gli Cà 
feriuet Piteo dat 
Vicer?, e dal Da- 
ca di Cardona. 


'l Ré accoa(cáte 
al conáglio, dcl 
Foataaet. 


Il Ré parte per 
tener Corti ne Re- 
gal d'Aragona È 
7. 4i Febraro de 
Madad laane, 

1625, 


PMiniRri cófiglia 
no il Rè che tesgá 
le Certi fuori di 
Warccllona., 


o 
a Soli Miniftr per'conltglislal Ré ché 
téneffe de Corti fuori di Barcellona inluoghi 
piccoli &incommodi ; percioche cagiomáris 
dowmaggior fpefas c difaggiora' Nobili che 
doireanointerue hirci ; fion era dubbio sche 
inokiffimi fifarebbero aftenücidall'andarui? 
Onde:ceffando la moltinidine repo confe 


"ji guénza leconfufioni& idiffentimenti 3i nel 
f 


+ gorip fi farebbero vitimati sprefto! , ‘ei cona 


^. maggiorifoddisfarriane vmiverfale: Perfüafo 


> 


JE Ré incontrato 
per viaggio dal 
Beca di Cardona, 
gii participa i 
fucipià intimi pé- 
ficri circa. gli af 


fasi di Catalogna- 


il Re da quefte rayioti decreró le Co iciinella 


' Città di Letida 3 ma ‘incentrato. in-quefto 


mentre dal:Catdonay:$. M; infiemé'co più 
aatoreüoli miniftéi ; cofidentemente gtiopar 
ticipocsche fendo-per: le continue guerre la 
Mondtchia non menoftancaochrefaufta 3 è 
non potendo lardi lui Corona per vna parte 
reggerecalle fpefe e per l'altra vigilar come 


: facea! di 'bifogno Aalla.difefa de’ fuoi Popelis 


eralentrata in penfiero;di farche in cutciRez 


gnidella Monarchia fiformaffe Battaglione 
tpefe del próprioRegnos'il quale: pronto s'e 


poftó in arnefe foffe obbligato fcambieuol 
mente ad accorrere con gli aleri Battaglioni, 
àdifefà di quella parte; doue foffe Raro dibi- 
fogno. Confidoglidi piü i| Re, che fendoar- 
zivacó- 1: vltimo: donatiuo che la Catálogna 


fece; Filipposerzo duo Padre j 4d vn mil 


be A L. - >il "Lone, H 


_— e. 
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o SY 
lione j e tento milla frudi:; e fendo gia grid” 
annijche i Chtalani denza rumor di guerre, 


à d -S'erafio: molto: a£ricchitig -= è 
o che: de cálamità della prefer ..., 


& anche fen 
te ftagione' neceflitatiano: lá Corona à rice- 
tere ajuri pix abbondanti 5 ello volea richie- 
dere sella ¡Prowinicia arewmillionvz de)quali 
fubbito fe nza:chei nie anche: gliene: entraffc 
yn'fcudo in borfa,haueáz pen: erodi: foridare 
vn'eritráta. mel Principaro dilcento: cinquan+ 
cá milla! fcudi! annuis; co'quali ipagandofi'i 
¡prefidij delle:fortezze; di inantenendofene il 
Battaglione, è: pure forriadoféne vna fqua 
dradivGalereodeftinate: alla continua gita 
dia, efernigio di Caralogna; ifi venifle a fare, 
che nom fólo detta Provincia xeftaffe: muni» 
-ta je: proueduta; ma altresiegl medefimo 
folleirato3 & eferite:dal carico ,.che periefla 
portada o Palso pofcia à dirgli) che non hà- 


vendo SuM. Pexfonapgio in Catalognálche ad 
com più ardore: e diligemza poteflc: acain ` 


, gerf all'effettuatione dí quei fuoi giuktifh- Fia 
- -MP penfreriy ha méa: deftinato: che foiea i 
¿Eo f&exitoche Xluiaderina nel Pacfed am : 


o 


rei serderde perdenti procurafie di perfuade» : 
"ke alla Nobiltà &-dltusvi$li alcrivordini:delle. 


« perlone schevoleflerocontorrere al donati- 
moide tre millioni; Ethe pe rch'eglifoflerpiù 


pro- 


1| Rè defidera tre: 
millieai dalla Cas: 
t&logua per impie- 
garli in dife(a y e 
confervazione del» 
la:propria Pronin» 
cia, 


ar 
IF Rè honor il ACTA PANE a eo er EN pai 
Cardona dpi PIORottionato è tirri scidil confe alo vns 


vilkgio in vid werfale; volembonorario id vn Piuilegio; in 


dei quale pola A y sr 
fas mentre fi tere TEARS potefle fare qualunque gratia 
qual i voglia pra, dich che ftajfenzasche per: ciócfaceile-dibifos 
cià chi che fa, gno ricorreré alla fua Real perfona. 
Ringràviò al Dica So M¿ con fentimenti 
“ui tolto Heupuij perche fi;degnatia rion folo 
di participarglpiditoi ipid: intrmi fegreri; ma 
perche anche: lotorgliena! ttacedeci egli aleri 
fuoi fernitori;alllefecurione d'effi .E:doppo 
d'hauergli-piit volte baciare: le mani! perlo 
Priuilegio dicui glifaceamercede ;.difle liz 
che già choiBarcelonetnfpimtidavni pekik 
coftume di gloria; ambiuano che: S: Mi noh 
folo venifle à giurare in: Barcellona; ma vifi 
vraceneffg anche: celebrar. le Corti; hau- 
rebbe ftimato-orrimo mezzo per condurli a” 
fuoi voleri, il condifcendere in cio al loro 
delrderio.. Párue al Re ben fatro al leguir 
hi Cortona dano. Jielto parere ; onde: fpedito.il Duca ¿darne 
va al Cóiglio de parte 2 Barcellona; quegli volando à quella 
cento che? Tos 1 " f Rt de: 4 3 È we 
zretia vel Città fé tantofto porre al Configlio de'cento 
vrbe inp infieme»; € magnificando lá genetofa: Cle- 
cettona, &il Co menza del Re ;diffeloro che quella.Maeftà 
figlio percio fatta , JURE : ; y f 3; 
esod'aliegreza im gratia dì huihaveanon folo-decretato idi 
Da cao, vemirca giurare in Barcellona,:conformie effi 
defiderauano 1) mache. altresì per far loro 
conoícere: quanto gli amaua:, hauea rifoluto 
i TW V “Pe ditener 
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ditener quiuile Corti. ' V diron-quefte. nuo- 
ue-iCónfiglieri con; fé gni di fraordinarias 
confolatione:s e doppo:d' hauerne fatto: pub- 
bliche ;:&efatre ^dimoftrationi-quella fer r 
medefima tuttoil Corifiglio ando:a Cala del Ai 
Duca à ringratiarlo «Hora giünto- il. Ré vi- Med D 
cino ®Batcellonè;vfcirono; à-ricenerlo con Maso 166. 


pa allegrezza:gli: Vfficializola No- 
biltà, el; Popolo: & 1Depurdvi, & Conti 
glieri:della Citi fendo-alolito sà cauallo;, fi 
prefentarono-inhanzià S. Mé fenza fcendet 
punto difella: le baciarono: la mano : priui 
legio color Signore folo hauutó: da^ Catala- 
ni, & vnico tra tutte le. Nationi! -del:Mon- 
do. Ev alFhora fi che'l Condeftabile di Ca: 
ftiglia e'l Ducadi! Cardona diedero:benche 
innocentemente materizalle prime:gare € 
gelofie tra effi, mercéle maniere del cammi- 
nare con cui fi portaronol' vno; e l’altro. 

Cosientraroil Re nella Citrade accolto. eo 
riuerito:con fegni di grandiffimooffequio ; 
preftó il fio-folito-giuramentó. nella Chiefa 
Catedrale con quelle forme y € circoftanze ;. 
che vogliono le leggidi Catalogna!. Indi fü 
rcciprocariente giurato dali Catalani > col 


: > è. . - ' . k 
Regia; e: pofciacil di feguente nella piazza 
diS. Francefco, dirimpetto alle cafe:del Cár- 

Er dona, 


Primo gRraméto 


riceuer dwelt i confueri homaggi nella Sala KERE fatto in 


Farcrilena. 


4% E 

Pasi loggia dona eduefconithita la-fia Conte hebbeb 
»cbilimo alog- {plendido ye fegale:alloggiamento dl giors 
Mr cm “ao apprello furono ida banditori pubblicato 
be toc pu le CortiGenerali;; e'Titempo affegnato périlal 
il mele d'errile Celebirdzóndd e ffe hu ihme fe: d'Aprildcyúena 
Estan, tes, el luogonl Conuentode; Zoccolantiz: ti 
¿Comuennero: perotarito:da:tuteiluó ghida 

Cdfaldgnà: numerofiffimoadinize:di perlos 

nès e particolarmetite di Nobili} percióche 
defiderando nom rneno;:d'orte fies eratie:dal 

Rò jche divwaderé la fua Corte e lafua;pre: 

fenza; veniuzno tirate dalla cuiriofità;. e dale 

Valacerè (fé, Erabello il vedere la varia fre- 
queiízadelle genti, che ngombrauanó les 

fade, ele Piazze della:Citta; gli habiti, edo 

lidree duperbe  i:congtelIi,.elé negona: 
tionizymuerfalijle addenenze:;sel:feguita 

de” più veg :Ma nelcominciar le -Cofti 

quafi cheil principio fia. fatalé auguro della 
buonalsò:reaforte de: riegotij ; nacque-difpa- 

eo idas LL fopralarprecedéza delssétarfione Braccis, 
ta i Tioti (= Era Contidi Peralada ; e S; Coloma; (Onde 


isa il fentar(i nc'- 


Me il Duca: di Cardona; ch'era Capo ;:€ Pref 


dente del Braccioin cuifaceuá numero. quei 


V Drea di Cardo- ''iro]ati ; volendo proteggere: il Peralada có- 
ag i Conte di s oo 


olpma vengovo tro il Santa Coloma, quegli fi tifcaldoin mar 

caturts' Ma, per , 3 i fig - 

MA re nicracon.e ffoduische per poco non vennero 

i ba, allOmanibil-Chefendarteguiro nell anticae 
: mera 


T m. 


^ ai 


r . 4$ 
mera del Ré obbligo S.M: tofto che n intefe 
ilrumoreà comandar per mezzo del Conte 
d'Oliuaresà tutti due , che fenza induggio fi 
faceffero amici... Così eglino riconciliatifi 
fubbito il Ré per leuar nell'auuenire le con- 
tentioni dichiaró, che precedefle trà i Conti, 
colui che giungea prima de gli altri nelle» 
ftanze de’ Bracci, come appunto syfa tra i 
Grandi nella Capella Regia. 

In quefta guifa tirandofile Corti innanzi 
non mancò nel profeguimento d'effe di fe- 
guis qualch' altro. difparere tràgli adunati; 
percioche fendo naturale ; chou é gran con- 
corfo di perfone , vi fia anche gran varierà di 
fenfi; e di defiderij ; non era marauigliasiche 
tra i Catalani, che per lo piu fon huomini yá- 
uaci e rifentiti naíceffero varietà di propofi- 
tioni ,edifentenze. Fu pertanto tra laltre 
notabile, quella di Francefco Tamarit; per- 
cióch'egli nel Braccio militare propofe , che 
fi bandiffero da Catalogna, tuct' i letterati, 


. Dottori di Legge ; Notari., & altri Curiali, 


. 


ch'eranofecondo il fuo giudicio la confufio- 
ne del Mondo :e che icontxatti dicomprare, 
ò vendere intieme colleliti ,fiaggiuftaffero, 
c fi compone fero fulle dita, come s vía nel 
Gran Cairo ; volendo. di vantaggio , che i 
Medici ordinaflero le lor ricette in lingua. 
Cata- 


Il Rédichiara,che 
preceda 152 i Ti. 
clati «hi. giunge 
prima nelle itaaze. 
dc Bracci* 


Strauagante , e zi 
dicola pinpolittia- 
ne di Hrancefco 
Tama:it farsa oo” 
Bracci. 


Funi anche vn'al- 
tro coli foro ,.che 
hauendo riceuuto 
non sò che poco 
danno in vn capo 
d'vlive nonellamé 
e piantato, da al. 
cune capre,prepo- 
fe che cosi fatta 
(orte d'animali fi 
bádifferodal Prin- 
cipato, 
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Catalafia Mà non fü men degno di confi 
deratione ciò che aügenne all'ifteffo Duca di 
vv dc del’ Cardona ; conciofiacofache feruendofi egli 
al Docs di Gs. ¡GORRO Prefidente del Braccio Militare dell'- 
Wes opcra del Doctor Giufeppe Ramon , huomo 
di molta efperienza ne'politici afari; gli fà 
oppotto che perche quel Dottore mon era 
Gentilhuomo non porea entrar à negotiare 
in quel Braccio. Per lo che il Ducavalendoti 
opportunamente del priuilegio s che di fo- 
pra habbiamo detto ¿creó fubbiro Caualieré 
«quel Giurifta, & accrefcendo a di lniforcuna, 
confule in vn rhedefrmo tempo la pretenfío: 
me ada. MI£ ££ 1y 2101 
Però di piu confiderabili-aecidenti fù ‘ori 
gine Yaetorià, che per quel priuilegio ha- 
ueail'Cardoná. Percioche cominciando efo 
a far diuerfe gratie, per dat principio alles 
v pivilegio "4.1 práriché taccomandategli dal Re; e-renden- 
cda OI inquefta guila troppo fingolarizato, »e 
Catalani insidia perípicuo tra*glialtti jin vece di farne aqui- 
P fto; perdè la volontade , e Vafferto dimolti;. 
i qualitefi inuidiofi della fouramitàs che pof- 
iedeua s fegretamente fi opponeano a fuoi 
vffici ; e contrariauano a” fuoi defidenj . 
Aggiunti ciò fircayione col tempo di la- 
grimofe conteguenze )'che il: Conte Duca, 
fidandofi d aleis Nobili Catalani da lui 
creduti 


| 
| 


| 


D 


| 
| 
l 


| : 


| 


LK 
T creduti ftromenti atti à tirar innanzi l'inten- 
į todel Réifcopri loro in confidenza molti bi- 
li | fogmi,e piaghe della Monarchia ye pregan- 
i} doli perciò, che caldamente voleffero ado- 
" prarfi-perche S. M. confeguici. i tre millioni 
>» | peteffe farcom effi i beneficij che defidera- 
3 ua;alla Catalogna. gli accommiató con gran- 
" di.fperanze: . Ma effi rompendo: il fígillo 


a | delladowura fegretezza, e feruedofi appunto 
per oftare àidefiderij del Ré di quei monui, 
che] Conte; Duca: credeua: siche poteffero 
B maggiormente fpinge rli à feruirlo ; andaro- 
ñ no propalando le debilezze dellafua Coro- 
na, el eforbitante tomma, che per ciò egli 
richiedea. ¡E dicendo, chel non foddisfar le 
fue: pretenfioni fiori cra punto pericolofo al 
» | taProninciasperche haüendo egli.che fare à 


o 

: guardarfi da tanti nemici, non. potea badare 
i- à. rifentizft contro bios Vaffallu; e che. anzi 
e | i» tempi per-lüi così traudg liofi haurebbes 
i procurato dite nerli peroghicéro foddisfattb 
tis _fereditarono pex maniera appreffo àmold il 
KL. | "ag rifpetto dovute alloro Principe s chen vece 
T di accommodarfi. al. di lui volere» baueano 
> | pretenfionizehreflo alloxo.ft accommodate. 
A | Penerrare quefte cole dal Conte Düca,rimafe 
7 altamente ofíeío dalla perfidia di quefti taliz 
di Sil Cardona che vedea.altresile fue Íperáze 


gir 


ii Conte Duca fi 
fida d'alcani No- 
bili Catalani, & 
e(st invece di fer- 
uirlo il tradi cono 
con graue danno 
di tutta: la Proujar- 
cia. 


Poco riuerenti, e 
poco affeiuofr: có» 
ceti de’ Catalani 
verfo il loro RÈ 
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gir per quefta viaà manifefta perditione ; de» 
fiderofo, chel Rè conofceffe principalmente 
dalla fia opera il confeguimento del fuo de 
fiderio}cominiciò non lolo -ad' adoprár' pre- 
chiére co "foi partiali , & aderenti ma etia- 
n Dec di Cardo: dio 3 rifonder denari achi ne ftimaua bifo= 
Notili Ca getol ve tutto ciónon per altro fine fe nó: 
itmdoroce ve. perche dóuendofi fare il. donatiuo de'tre» 
dial decanos” enilligrir, co] voto ditütti quei clie interue- 
niüat' ne Bfacei; ogni vno d'effi foffe facile à 
coficorrérui; Ma Ícoperta clie fù la preteti- 
fione di tanta fomma, come che già confor” 
me habbiamo detto fegretamente venie 
contrariata da gliemuli del Cardona; e das 
queich'eran poco ben'affettià i MiniftriRe- 
gij, diede materia alle affemblee tutte di di 
fcoifére in varie guife .* E molti non mofi. 
daaltro ftimolo,che dal proprio capriccio ar- 
ditinienté s opponeuano +, allegarido con; 
— grande ardore , che prima, che venite allat 
Sir M to del donativo, fi faceffero i conti delle lom: 
divine Bracci fne, che per l'addietro s'erano daté ðS: M. 

il donativo, fi fac d > p x s 
cianoi comi delle Oltre ch'era im poffibile sche ne Bracci fi fac: 
rage COglieffero tanti voti, quanti facean di bifo- 
gno à coral deliberatione, mentte ftaua inj 
mano drchiche ftajcol diffentit dalla propo- 
flayPimpedire il coro della negotiátiofé is 
Rifpondeano all'incontro i Minifiri Regi; 

T che 


Com 


o —À 
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che auuicinandofr di giá i caldi S. M. che 


molto glipatiua non potea fermarfi tanto in. 


Barcellona , che à conti de denari hauuci fi 


facefero; e che domandando egli tre mil- 


lioni non peraltro , fe non per impiegarli in 
opre , da cui rifultaua la difefa , e conferua- 
tione della Catalogna;non fi 'doueano ám- 


metter ne" Bracci diflentimenti, che pote 


fero impediri ; perche il'conicederli non era 
in quefto cafo atto di gratia , ma fi bene di 
giuftitia. 


Con quefti difpareri fi róto la propofta: 
ne’ Bracci; la quale come non fecondata fe- 
non da ifaggi, e ben' inclinati all'vtile pub-: 


blico; non hebbe in. numero di più d' otto- 


cento, fe non centofeffanta voti; onde pre- 
ualendo la negatiua, e vedendo il Rè; che’ 


neanche lo ftimolo della propria vtilitades 
hauea potuto muouere i Catalani al confe- 
guimento del fuo defiderio , rifoluè di par- 
tirfi fenza induggio pertornaríene à Madrid. 
Intefa da i Braccicotal rifolutione, efapendo 
quanto di pregiuditio apportaua à gli inte- 
reffi communi il lafciar le Corti indecife , cô- 
fafe ye fenzatermine , lafciandofi intendere 
Chaurebbero arriuato fino à due millioni, 
ordinarono vn'Ambafcieria di ventifette» 
perione compofta d'egual numero di tuttittre 
i D gli 


TI Ré mal foddif. 
fatto rifoluc di 
partirá da Basceln 
lona , 


BO i 


4 
| 
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I Catalani con fo- 
lepne ambafcieria 
priegano il Ré 
che voglia fermar 
fi ancora folo otto 
giorni, enon l'ot- 
upguno. 


= —— KK 


rr 


fo. alle i Als 

gli eftamenti; la quale dinome pubblico: fup> 
plicaffe fua Maeftà, che:mirando-piü allas: | 
propria. (clemenza ; che. à-i- difetti de” 


fuoi. Vaffalli. non. voleffe' con «tanto los 


ro danno fottrar la fua prefenza da quel! 
la Congregatione nel. giro della quale: in 
virtù della Maeftà regias ‘andavano: ro» 
tando, e maturando: le felicità (div tutto: al: 


Principato. Con-quefta commiffione pre- 
fentarifi gli Ambafciatori al Re, il Vefco- 
uo di Barcellona , che per grado, e per 


etade era fenza dubbio il maggior-di tutti 


hauendo ei folo tra i compagni facoltà» 


di'fauellare , diffe con modi non meno 
graui che riuerenti, ch'era anefplicabile il 
dolor fentito da tutta la Prouincia perde» 
diferenze nate co. Miniftri di- S. Macftà 
e per la nuoua che à quefto fine sera fparfa 
della partenza di fua Real perfona... Che; 
perciò tutti proftrati ai di lui piedi;e con 
Ípargimento anche dilagrime la fupplicaua- 
no che voleffe trattenerfi otto. foli giorni di 
più, ne'quali dando fine à tutri negoti) fen- 
za vícir dal Conuento. ne pure à mangia- 
re, haurebbero.altresi. data foddisfattione» 
à tutri quei che pretendeano: le fue Reali 
gratie.. Non potè à meno il Ré per las 
natural fua benignità di muouerfi à così 

ds ioi " efficace — 


jt 

efficaci prieghi e giá- ne caratteri della fe- 
rena fua fronte, fi leggeuano chiaramente 
fenfi d'humaniffima compaffione ; ma con- 
fiderando. che i due smillioni ‘offerti non. 
erano bafteuoli^à dar forma à quel giuftif- 
fimo defiderio ch'egli haueain ordine à be- 
neficar la Catalogna; eche lo fperarne: tre 

uando le Corti lose finite era vn pender 
dall'arbitrio di molri,che non conofceano il 
proprio bene; prefiftendo nella giá fatta. 
rifolutione, parti à due di Maggio: verlo la 
Madonna di Monferrate ; & abbondandosn 
atti: di «clemenza lafció che le Corti fi: pro^ 
rogaffero. I Barcellonefi non dimeno; ó 


perche»: conofcendo gli humaniffimi fenfi 


del Ré non poteffero à meno di non fentir: 
gliene obligatione , 0 pure perche ambifse- 
ro dimoftrare al Mondo che anche abban- 
donati non ceffauano di effercitar ‘atti di 
offequio se di riuerenza verlo ib loro Prin- 
cipe, fpedirono Giuliano di Nauel Coníi- 


, gliere in capo di Barcellona con cinquan- 


tal milla feudi da»prefentarfi à S. M. per 
aiuto di cofta del fuo viaggio . E ben- 
ch'egli qual: fe ne foffe la cagione tar- 
dafle tanto» ad arriuarlo., che gia S. Mae- 
ftà sbrigatafiz da Monferrate  hauea prelo 


il Cammino verfo: Lerida ; fartoglifi.-però. 


innanzi 


D 2 


Il Ré patteà 2. di 
Maggio, e s'incás 
mina alla volta di 
Monferrate. 


Il Ré permette 
che fi prorroghi= 
no le Corti ancor- 
che ne parta mal 
foddisfatto . 


Giuliano di Nauel 
và fpedito da i Ca- 
talani à portar cia 
qaanta milla fcu- 
di al Ré per aiuto 
cofta dcl (uo viag- 
gio. 


Il Ré fafcia per 
Viceré in Catalo- 
gna il Veícouo-d;- 
Nigel 


Muore il Vefcouo 
Vicerè, e la fua 
Morte prefta argo 
méto di. difcordia 
tra il Conte di S, 
Coloma, e Paolo 
Claris, 


Paolo Claris fü 
poi co'I-tépo fol- 
ieuatore principa 
le» della: Caralo- 
£28. 


& 

Te .ne'contorni:di quella Città humil- 
mente; glieli prefentó . ‘Tornatofene ini 
quefto modo | il Ré a Madrid. laftió per 
Vicerè in Catalogna - il. Veftouo dè Vr 
el chiamato. D.:Luigi d Aux, huomo:che 
et la finezza dell Ingegno;e per la bon- 
tà de'coftumi fà indi à poco:affunto all: 
Arciuelconato di Tarragona. Morì nondi- 
meno doppo alcuni mefi; fortunato ;: pers 
che. reffe il timone di Catalogna. in tempo 
che. duraua ancora la: calma: della fua forte; 
Ma i fuoi funerali non furono cosi efenti 
dall'influffo di maligna. ftella sche i nons 
reftaffero. fiero argomento! di difcoxdia.s 


tral Conte di Santa Coloma e Paolo Cla- 


ris:. Percioche. fendofi- trouata ne fcrigni 


del. difunto vna lettera ícritragli dal: Ré: 

er.occafione di certa lite Chauea la terra: 
di Pons co]. Fifco Regio; il. Conte che pre- 
tendea quel foglio da: vn. parente del fu 
detto Claris hebbe- occafione sü queftas 
materia di venir con effo: lui á-cimenti pre- 
cipitofi; dalche viuaméte ingiuriato il Cla- 
ris, rinouando nella fua mente le memo» 
rie dvavalera, ingiuria che. nella. giunta 


C 
de. Bracci. hauéa dal -medefimo: riceuuta y 
giurò di Vendicarfene /à qual: fi voglia.» 


prezzo»: Ma. inorto;come dicemma il. Vit 
cerò, 


E 


$3. 
céréj. fin eletto w -füo:luogo: D; Michel: di 
San. Pietro: Velcouo: di Solfona id: quale: 
fedendo al Gouernosfino:al: z9.. fù indi af 
funto alla ;Digñita di Prefidente del Re- 
gio Configlio di Caftiglia;;ed hebbe ` nel- 
la Viceregenza, di ‘Catalogna per: fucceffo-! 
re il Ducadi' Feria o Quoftizrappena prefo: 
il poffeffo della-fua? carica» fit forzato dcon» 
durfi in Perpignano per raffettar colà e» 
dar ordíne:a molte cole concernenti il fetui- 
gio della Corona. Enel mentre: ch'egli era 
1n {così fatta: occupatione , trouandofi nel 
Porto di Barcellona alcune Galere: de Spa=! 
gna;come.che'l Popolo minuto della Citta: 
per lo più compofto di Marinari, e: Pefcato- 
rinon hauefle mai mutata quella conditio- 
ne violenta, che gli infonde il natiuo clima; 
attaccatofi non so come:colle genti delles: 
Galere., perfifatro modo fiícaldoó: nella zu£ 
fx, che correrido: furiofo.à: i: Belloardi-osó 
[parar ;l'artiglieria | contto:de .Galefe;; e le» 


, empeftó inguifa colle palle; che furono for- 


zate d;iritirarfi in alto mare non fenzai dan- 
nose fangué sdelleb ciurme; OE. PerchezD:: 
Aleffio. Marimon -Gouernatore^ diuCaralo- 
gna fpinto- dall' vfficio +, che'tenea'frfece» 
Inanzi infieme' con: alcúni Miniftri Regij 


procurando colla fpada in: mano; che lar- 
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riglie- 


I! Vefcouo di Sol. 
lona viene eletto 
Viceré in luoga 
del defunto ante: - 
celfore . "fa 


H 


Il Velcoua di Sol- 
lona gouerna fino 
all anno 16:9, e 
poi fuccede nella 
fua carica il Duca 
di Feiia. 


11 Duca di Feria 
appena eletto Vi- 
cerè di Caralogua 


‘palla è Perpignae 


noO è 


do y 


Nuoua briga tra 
Catalani, c le gë- 
ti delic Galere di 
Spagna, : 


I Catalani tirano 
alle Galere di Spa 
gna fenza pottat 
rifpetto ally Sica 
dardo debloro RÈ“ 


D. Alefsio Marimó 
Gouernatore di 

Catalegna corre 
rifchio d'effer vc- 
cifo dai tumultu- 
anti perche procu- 
ra d'achetarli, e 
che noa tirino alle 


Gale. 


e SIE e === -— 


El 


E 


I Miniti Reg!) 
r'mangono molta 
ef: dell’ infulto 
fatto alle Galere. 


lod IDE 
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ciglieria rióntirafles laoPlebe atcecaza dl 
ira y e forle: offefa: ch'eicvoleffe! inpedire'il: 
corfo delle: fue: vendette: voleandófi contro! 
dilüij;per poco non Pyccife:, Rimalero: 1: 
Miniftri Regi} moltoffeli nel-vedere , che: 
Baiicellona : haueffe» vn Popolo fi: procliae: 
>Y alla folleuarione che non: perdonaua' nelle 

‘occorenze ne ménodà gli Srendardi del pro~: 


j prio. Ré. 


Quindiarriuatane la nuoua à Madrid, & 


, juifentita dai pit Aurorcuoli non fenz aftio; 
"ed abominatione. crebbe ^in effi- ie più lo! 
{degno perche corfe fama , che i Conficlte: - 


rícdélla Città: fecondando! l infolenza del 
Popolo haueffero: per via dvi Trombetta 
pubblicamente ordinatoin quel tumore; che 
le genti andaffero ài Bellouardi della Mari 


^ gas dd: offender! come fecero le Galete" E 


I; Configlieri. di 
Barecllendo fono 


proctifari finito :1 


iduauffidioli 
jb 2210150 


benche cio foffe da: molti: ftimato fallo, tro 


ud:però:tanita tim preffione nella mente de": 
MisiftriRegi), chefinicala vicenda di que” 
Configlieri futono è queftoconto proceffa- 
ti coDiquidacquerole: prime nubische ap- 


pátendo sù BOrizonte di''queb'Principato 
El 


cominéiarbno: as dar fegno sche iui fi douea- 
no generat rempelte : + Percióche aggiunte 
cesifatre primitia di fdegno alla naturale an- 


«tipatiaro hanno quei di Caftiglia co' Can 


lani 


— 1. 4 4 AA ss AD 0 p A om APOLO 


HE 


oA 


Nya 


lani.fe.n'andafono formando poco á:pocó - 


fcgretitfimefcintille ¿odioso lequal: fomen- 
tate dláogii accidenti > che iuanocincontran- 
doallagiórrüatá: protuppero poi icol tempo 
ió apertifimirincendi)! Egli è vero ¡ches 
queltody non diftelero imtutti i Catalani; 
perche! dendouene:molridegnid'ognilode; 
non: meno-perlá bonita de”coftumi, che pes 
l'incortotta fede offeruata fin' all wleimo al 
loro Principe 5i Miniftri Regi] sche: ben co- 
nofceano gliaffettidichi che fra; non pofero 
coftoro nel numero de eli altri .::Pexó fendo 
l'accefforio rapito.dal Principale, e ftendens 


dofi i caratteri dyna commurie fama á/cons s> 


traflegnar fenza.ectetrione: alcuna. ruota last 
moltitudine della-Prouinciacintiera pfa 
gione ; che quinci i Miniftrr,e:quindii Ca: 
talani prendendo reciprocamente 4 fofperto 
le.artioni-del:comipagno»andafiero infenfi> 
bilmente tra ci alienaridosglivanimiv egli 
affetti; mar b: leissi 

Segno chiariffimo:di:ció--diedero- molti 
efempi:nell'auuenire; e cra: gli alerolannóo 
del 30. quando:giunfela Regina d'Wnghe- 
rivin Barcellona dcftinata alla:volta:d Italia. 
Perciochedóppo d'effere ftata riceutita: con, 
gran pompa, efefta in Cafadel Ducadi Car 
dona; perche. fii regalata dalla: Città d’ val 


D 4 - dona- 


o 
to) 


Molti Catalani Ta 
que(ti tnmulti fo: 
no ftati fedeli(si- 
mial Ré. edegui 


d'egui lode, 


La Regina d'Vo- 
gheria al prefente 
Imperatrice giun- 
ge in Barcellona, 
e s' offende d'vn 
donatino che dal. 
ja Città le viene 
fatto. 


Il Quinto; éfa:1a 
quinta parte di tut 
ze le impofizioni, 6 
fiano Gabelle, che 
la Ciuá. di Barcel- 
Jona imponeva fo- 
pra le mercatátie 
nella €acalogua, 
daqual quinta par 
te toccaua al Re. 


Il Feria non vuol 
metter mano alla 
pratrica del Quine 
to perle trifte con 
feguenze che ne 
ponno feguire. 


E'Oliuares foppor 
ta mal volentieri, 
chei Duca di: Fe- 
xia non voglia in- 
traprender la pra- 
tica del Quinto. 


donatiuo didodeci: milla feudi per aiuto di 


cofta delfuovidggio; cla prendendo à 1of-- 


petto l'animo de: Catalani; fi offefe della pie 
ciolezza del dono; eforfe'anche lo fimo: far 
toit proua. ^ Arcendea in tanto: Duca di 
Feria :a: gouernare: con gran prudenza ;-ed 
eflendoglidalla ¡Corte impofti-ordini»repli- 
cati che. faceffe che | Fifco Regioincentatfe 


' lite contro la: Città fopra il Quintos:che gli 


toccaua perle impófitioni ch'effa haued fatte; 
eifaldo- conofcitore della natuta de' Cata: 
lani confiderando profondamente: le grandi 
alrerationi, che:da:ció poteano: naícete ;-rá- 
to pii che! Quinto: conforme il conto j che 
faceanoi MiniltriRegijafcendeua quafi alla 
fomma d'ottocento milla:fcudi; non volles 
mai miettere-cosi fattó ordine in efecutioz 


ne. Era cio dificilmente portato im paces. 


dall Olivares, percióche hanend'egli fiffoil 
poníiero incauar denari dai Catalani; come 
da habitatori d' yn Paefe , che peli trafichi-d- 
vhalungd pace:s'erano abbondeuolmente> 
prouüeduti di ricchezze y non trafcuraua pü- 
ioi mezzi per condurre fine quefta im pre- 
faii- Onde: ripenfando; che pitracconcio Mi 
niftroàperfettiorarle fué: machine farebbe 
forte ftato il Duca: di Cardona, opero: che: al 
Re impiegando! di :nuouo inel Gonernacdi 
i - Milano 


== 


-ee 
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Milanio il Feria à qello di Cacalogna il Car- 
dona nomiinaffe; Pà ció motivo: egualmente 
di grande: fpetanzente: dicrüdelt iuidie «al 
cuoredo fioi Catalani percioche gli ade- 
renti pedi féguaci del Cardona veggendoft 
in cotalguifa aprir ta tradas à largo campo 
di fanori, e 9itatie ; eper:confegüenza all- 
habilità di:conculcare; «e tener niortificata 
la! parté'auuerfv; e tübilauano per co rdialiffà- 
ma illeprezza. 0All'incontro plifaleni, chie 
stell'efaltatione derloro emuli, mirau ariode- 
preffa la propria forte, deplorando: la mali- 
ena congiunturade tempis e le-troppo yo- 

vn'apparente ferenità divolto le attofficate 

punture dell'animo; E molti dreffi per ten- 

derfi meno efpofti all'irade' pil potenti; ti- 
Gorrendo à meritire i proprijfenfi, «e profcf- 

fando manifefto contento: per così prudente 


L'Oliuares fà che 
il Cardona fia no» 
minato Vicerè di 
Catalogua có fpe- 
ráza , ch'egli deb- 
ba intraprendere 
la prattica del 


fi Quinto, € fà ri. 


muouere il Feria. 


Gli aderenti del 
Duca di ¿Cardona 
fi rallegrauo ch'c- 
gli fa fatto Vice» 


SEES pe ; Sapere rèy Wiser emili 
tubilivicende'di Fortuna nàfcondeano:fotto ene arikan. 


elettiones fingeanfi nell eftertio: pártialiidi” » 


chi nelicuore ¡mortalmente estamo nemici; 
. | 1: :7 — 4 E 3 
Ma ib Duca di Cardonas ché su faltezza 


` del nuovo grado: fperaria d'arriuare à:qüelle 


Glorie ; gli ftimoh della quale: cósliviuiso& 


indet Mi fenga haturalmente al petto: SU... 


“diando" im vas medefimotempodr re nderfi 
‘beneudle Ia Patria , &obbligata la Corona dr 
i pole in penfiero di procutare che al Rue tor- 
| nafle 


E Gardona fi met 
tedn pilicio dit far 
chil Ré; tora in 
Barcellona à :pro»- 
fegüir le Corti 
13) el e»opl 


naflelà celebrari proféguimento delle Cor 
vii Conciofiache facilirandoin queta guila 
lEadita:akdonátiuo; vltimodcopodeMiniftris 
eo Hrerefñcando moltiffimi delfuoi) Cittadini 
itohrampie gratie; e priüilegij {i promettea 
dar gli voie da gliaffetto;se lode-impareg: 
giabile.: Nomeantoftoadunque bebbe prelo 
sik poffeffa delGouerno:che ponendóin.pra: 
ticasi fuoi penheriperial modo:sadoprioché 
ApinterilRéa partito «di/ritornarinfiethe co: 
^ fravelli Infanti cios èdite JD. Carlos el. Gar 
aca i WdimalelacBarcellona per terminar cold vna 
s e Voltalngitatifhmo negotio delle Corti, Coll 
«acia "Laxcellona OA YT ULO? del Ré che fü à: 36 di Maggio ;fütoho 
sdinüone continuate le¡Gorti nel Gonuento 
-medefimodbuegia Serano;teriiità,; ve SM. 
facendo moltiffime:stazie ve dhercedi-à tutti 
I Re fà continusr ^ uve t o = 
colla (na prefer € MOMINO in quefto tempo lr Infante.D. Carl 
i Corie ce Gef fratello» Generalifimo del Mare , e dan- 


Mare ione billolgliil baftoné ; el:poffeffo della. carica fà 
sarlo iuo fratello: gs * : x n 

l'atteftatione sfeltengiata comgrandiffime al- 

clegrezze; Inqueftaguiía affiftendo 3l Re al- 

le:Corti fimo 1 p. larebbero:perauuentuta 

fortiti in fatti i penfiezi del-Caxdona ; fes, 

jn fà penler MM continuándo: fino alla fine ;; hauefte há- 

zii ras muto: parienza di elperimentare va altra yo]. 

idiid:ye laleñasp: Mie LE "We xima è : ss 

vračil arci ta l'animo de^Gatalani, Ma effe ndo tirado 

riz le :Iufánte fred TE NUR RR M e DIS > 

chexfilain foo al ritorno di Madridda vnamioltimudise di 
luogo alle Cort, >) i : facende 


sò | 


facendere Háxibulanbifemrpodellan fia prefest- ; 
zh siehiefey1che pereller eglímete (fiato do 
rirornarfe sé voletferocinfoolaago ¡Andes 
Cotti coll afsiftenza del Cardiale Infante 
dichiarato fue Vicerò / Qui (orfero nuouiinH 
tóp pis paH latoromoltiplicavi impedimé- 
tà ab felice corló déllescofe, clie bob afai bibr 
principio erno Raro incaminate! dal: Gary 
doría. ‘Percidéhe prefentatafiigrande oppor: 
tunitaded fuolémulr di cran erfarivaidelides 
rj dei RESiúano tra Y'altre cofe:allegando.J 
clie:per'effere'il Cardinale Infante prefenta4 
neamente incapace della fuccefsione all'Ini- 
pero, ¿ra altresiincapacé di' rapprefentar: lo 
perfona; Reale, e clhie lfottrar la Mae fti: del 
Principe, da quell’ Affemblea ; che folo:po- 
teva -effere: illuftrata da gli fplendori della 
Qoóroha;cráronfolo vn. defraudarla di ques 


I Catalani fi lame 
tano perche il Re 
vgol partir, e p. 
clie con&Gte- lega 
gi otite tai. 
alsiftenza delle 

Curti il Card; ta. 
fante. T 


gli honori , chele frdouédno ma altresì ind Liscio 


impouerirla dell eficacia: di quelle gratlos! 
che pare pe — le fi/co&ueniuanoz 


Ne vimanico chi diffe sche quetti erano gi? 
` uochi ; ed'astifici- de’ Miniftri Regi] perder 


ludere idefiderij de? Catalani; e renderip 
ranto più famielici, e btámoft , ¿quanto meno 
fi vedeuano pafciuti del confeguimento des 
pu fini o Quefte voci diffeminate tra l Pos 
polo; e tratutti gli ordini , che coftituiuan! 
"OT  &Bgsetio 


Go; a Ao 
i Bracciumprellero(;benche fallamente), ner 


glianimisdimolti vhacerta opinione iche'l. 
Réinongliamafle punto. Onde le, bene al- . 


cuni de'pi-principali pez non: fomentar fen«; 
ficofi pernitiofr; giuano convrariando à così, 
fattidettirs e icon vasiermaniere fewlando. in ; 
S; dvicladorza:dell partire fi. pratica perà. fi. 
videniahifeftaalienatione d'affetto re dide-, 
fiderio db ;compiacere; il. di; lui invento ...: 
Perciotliedoppo lunghe; equali! infüpera- 
bilinegotiationi confentirono i Bracci, che, 
le: Corri fv profe guillero «coll! afsiftenza del 
^s Cardinale na coñ pitro,-che tra otto-mefi. 
52s i déuefferofornirfi, Cio,accordaro j ilRè per 
ris domanca ja LeApel8 delfuo viaggio domandò in preftito 
prelio como vé cento, e ventimila. feudi! promettendo, di 
timilla (cudi perle ac e E : : : 
(pole delfao viag: reftituirli fubbito finite le Corti , col: dona- 
gio. ^ tio, che haurebbe, hauutò.-. Però moftrane 
Nota conqual do- dofi ¡anche imciò.affaitemitenti i: Barcello- 
ra eine C- neftsvi condifcefe zoallathirie con.patto che; 
nei exp e fede Corti non fi terminauono: nel. tempo 
dca ftatuito ; efsi di proptia autorità potelfero re- 


integrarfi-del preftito co Lierarrenenle reno; 


dite della Bailia Generale, e d'alasiibáni clie 
Re haueua.in Catalogna è Ma nos ; pareane: 
compatibili quefti rigori: collercarezze, con 
cui; nell ifteflo témipo.procürauano i» Cata»! 
lani d'offequiate il loro Rè, :Percioche a ppa- 


beni 
recenian- 


| 
| 
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recchiand ofi à fefteggiar la fua pártenza s 
colle ‘pompe: d'vna belliffata - gioftra il 
pregarono»ell'epli medefimo entrando! nel 
numero de gioftrátóri veleffe^eotifolar tut- 
cala Cice col farft fpettacolo* di'allegrez> 
za á füor Váffalli ? Confenel volentiefi il 
Règce perciò fatta fare vna bellifima 
liurea per lui perdo Infante D: Carlo;e pet 
24:'loto faffieriy gliela prefentasono con. 
grani giubilo ; ‘Comparendo düque iL Re á 
caualló ve(titoco doni della Deputatione- e 
mafcherato ; gettò via nell entrar del cani- 

o con gatbo maeftofiffimo la mafchera;on- 
de-ápplaudendo allo fcoprimento del fuo 
volto tutre"le 'circoftanti' niolritüdini^ col 
grido d'vn cordialiffimo Viua, elfo gioftrò 
com maniere. fi gentili che guadagnò fenza 
adulatione 1 premi della più deftra lancia; 
e del miglior haomo d'arme, E l Infante 
D: Carlo come che quefto giudicio toccaffe 
al Tribunale delle Dame ; fu da. effe hono- 
„tato co] premio del mas galano. Fü augu- 
‘rio chel Ré nel partiti da fuoi Catalani fof- 
fe veduto maneggiar l'arme. Hora poftofi 
in viaggio il giorno appreffo farebbe ftato 


PP JO > $ < » ES] 
marco male, fe ‘colla foftitutione: del Cardi 


fale Infante fi fole foftituita nuova fortu-: 
na'alle cofe di Catalogna; ma fembrando' 


propria- 


I Catalani fanno 
vna bellifsima gio 
ftra. per honorar 
Ia pattéza del Rè, 


I Catalani prefene 
tano al Ré, & all’ 
Infante D. Carlo: 
vna liurca per le 
loto: perfones; di 
broccato. d'argene 
to ; con-v n.caíacs 
cone. per, vno di 
velluto nero.fodra 
to ditela d’argens - 
to. E;ne.preiene 
tano. vaohaltra, pes 
24. Stafficvi di ta» 
fo, bianco . Hftato 
tutto d'oro 


Il Ré entra in gio» 
ftra mafcherato, e 
nel entrarui getta 
via la Mafcheta- 


ll Ré guadagna i 
premij della gio- 
ftra,c l'Infante D. 
Garlo vien dichia 
rato il mas galano 


n | 
propriamente Deftino che le turbulenzes | — y 
ogni.di vie pii sandaffero machinandojle ^ | r 
prime. funrioni.clrei;celebtó, diedero , for- i 
le fenza fua colpa materia di doslienze,e di n 
querele. Percióche condottofi allaiCate drale n 
oue con gran pompa s'eraapparecchiata la | u 
folennità del fuo giuramento zil Conte d c 
) fi ^ E è è * x 
bici ori Ognate.ch'era fuo Configliere;alzando imi | f 
giurate, e bella prouifo la voce. diffe;che ogni vno eviandio € 
to della füntiont i s Sn : 
i comeg'Cguate il Duca, di | Cardona fi fcopriffe il caposro | t 
ve che de Duade vivamente queltanfuncio lamaturas | c 
rosa, le alreriggia de' Catalani, perche. hauendo t 
che púge altame» i oo : i 
t gli animi de. da.tempo immemorabile confuétudine che r 
[o H "ud e T È . a : , b 1 
D i.loro,:Configlieri nelle funtioni pubbliche | d 
ftefero coperti-inanzià qual fivoglia Mae; | f 
flà; parue loro sche quefta ¡prohibirione al» g 
trettànto.nuoua.quanto ftrana , foffe indici, n 
bilmente pregiudiciale. al.decoro.della lor | u 


Natione. Áppenapertantoíüfnito il giu- | u 
ramento,ch' effi mormorando se prouerbianz | p 
doínlíucceffo;nonvidero l'horachei Con- | q 

1 Catalani difen: figlieri/della Città, opponendo ne’ Bracci il | n 

ese pokai proleguimento delle Corti, fino à che. fi fo... fi 

iadiefalape fe difcuffa la pretenfione del coprirfiz in- | d 

tenlione del cuo- 4 : : ^ " .. TS 

pitiá, chiodaffero il corfo de'negotij pubblici, dal- | 
la terminanza.de quali fperavano.i.Minitri | n 
il confeguimento del Regio donatiuo. -Ne | q 
content di quefta dimoftratione., con ato | 


EX PE Rhe aiscs eM IU: E^ Lr E ud 22 Saura 3 vi 
veramente ñotabileye fignificinte, decretá- 
rono- che mentre pendea indecif cotal lite; 
i Configlierb non poteflero: A(fiftere^3 mefus 


na fefta, ne facra;ne temporale; ma che afte- 


nendofi da:ogni'congrello pubblico; dfer 


uàffero- in cerro modo habito da diioloj e da 
cortuccio;il'chefù con grande ammiratiotíe 


M 
7 


perimolvo: tempo: pofcia ^ offeruato | oa il 


Cardinale Infarice che roti mai haueá credua 


to:che la prohibitione del'coprirfi douéffe 
così altamente effer fentita da i Catalani; 
temendo che da ció foffero per originarfi ir- 
reconciliabili diffenfionid'afferto; cominciò 
deftramente per via d'vffici portati da diüer- 
fi fuoi confidenti,a far penetrareà i Confi- 
glieri ed à gli altri Magiftrati che i Miniftri 
non haueano intrinfecamente hauuta inten- 
tione di tor loro quel Priuilegio , o foffe in- 
uecchiatiffima. confuetunine ; ma ben si di 
porli in timore di perderla per ridurli con 
quefto: mezzo più ‘ageuolmente all'affegui- 
mento: dell'intentione Regia; che: però de-- 
«fiftendo dalla lite de’ Bracci , procuraffero 
d'aggiuftar quefta facenda . Però come che 
la fouerchia infinwatione di chi gouerna> 
maffimamente doppo d hauer ecceduto in. 
qualche cofa, fia non vn placare, ma vn irri- 


 tarmaggiormente i Popoli; ( perche toglie 


— loro 


Arto notabile de- 
Caralani per mo- 
Qrar il dolore di 
non volere che i 
fuoi Goníglicti f 
cüopranó. 


I Minift:i Regij 


diceuano che bie 


| fognanache il Pré 


cipe comaandaffe: 
ogni volta: che fi 

copriffero come 

s'v(a frai Grandi: 

Eche non hauca- 

no i Catalani au- 

torità di coprirá à. 
loro capricci. 


U Card, Infante 
tenta di precatgli, 
e fà peggio. 
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loro quel simore che folo è freno à gli ardi 
menti)così i Catalani, veggendofi.in certo 

modo. vezzeggiati infolentironoviò più nel- 

la pettulanza, e. non dando. luogo è fodif- 
ii faitione alcuna, ogni. di.con maggior auui- 
giano ogni ocea- dità abbracciauano qualunque occafione. di 
ior tior t contendere, edi cozzare \colVicerò». Ciò 
3i fi conobbe in..diueríe ‘occorenze. particolar 
mente, in quella; quando, nata muoua que- 


fione tra i terrazzani, e, le genti delle Gale-: 


Y | S 

Nuona queltione yg ; i Barcellonefi per fotrraríi al pericolo 
tra ¡Terrazzani, : 

ele gái delle Ga» delle palle che tal'hora entrauano perla por- 
lere 


E Barcelloncá fan, NO principio ad. vn Ruúellino , che:antemu- 
no fsbbricar ineo raffe quell'adito::,. Per, lo che auutlatone il: 


Riuellino innanzi 


lagorta.delmolo.. Cardinale Infante, prohibendo a gli opera 


rij il. tirare innanzi la- fabbrica ; il Configlio 
J} Viceré vica la 5 NET IPS O 
favbrica del Riad de cento fi pole insieme se fatti d'affoluta., 
MR I porenzaritornare i fabricciesi allanoro,por- 
tee cde to yn priuilegio al Cardinale invittà di cui 
[Arcs 3 . È 3 o 

poteano fenz'altra licenza fortificarla Città. 


Erano quefte punture, tanto, più ifritatrici 


quanto che non pareario capaci ne d'aiuto» 


di consiglio ; .:percióche- nafcendo da cagio- 
ni chezimirananil Decoro della Patria; ne 
il Cardona , ne il Santa Coloma; ne qualun- 
que altro ben'affetto alla Corona; ardiua di 
far vfficio àfauore dell'intentione:del Cardi- 
E At nale; 


taidel Molo à fifchiar. perle cóntrade, diero-. 


| 
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nale 5 più che; pienamente. conci) à fe me^ 
desimiche'l fanellare contro-materia tanto: 
plaufbile.com'era -quella del conferuare i 
uilegij del Pacfe, fazebbe:ftato vn dichiararfi: 
poco amareuoli-pet non-dir traditori della» 
commune, riputatione . : Così» trafcorfe ib 
tempo de.gli-orro.mefi-ftatuiti al fine. delle» 
Corti; fenza che: fi décideffe la pretenfiene 
delcoprirfi, e, fenza chel la Città ‘rimane (le 
in maniera alcuna foddisfatra . Ciò confide- 
rato dal Cardinale Infante ; dubbiofo ches 
in progreffo di tempo! fofle per vrare im 
incótri più prégiudiciali, prouuedendo Lago 
giamente alla propria indénnità opero che 


Re il toglieffe da quel Gouerno;: e conftitu= 


endolo in maggior. grado il. mandaffe fuo 


Luogotenente.in Fiandra. Reftando | per. 
tanto à carico della: Corte: il penfare à qual 
foggetto-poteafi in congiunture ; cheminac= 
ciauano tempefte- appoggiare «il fluttuante» 
Tribunale di Catalogna ; e:non trouando 
¡Perlonaggio y che ftanti i termini prefenti 
'foffe ; più àddattato del Duca di Cardona; à 
lüidi nuovo fü data la carica di Vicerè, : Ri- 
nous; queft'elettione le fegrette.gare de’ fat- 
tiofr , percióoche paréndo «è gli» Emuli del 
Cardona , che troppo fegnalatamente ei fof- 
feco'fauori Regi) diftinto. «dal numero de 
cabe uec P A rg 


* 


L Infante Cardi- 
nale temendo da”: 
i Catalani incon= 
tri maggiori rifole 
ue di partirá. 


Il Duca di Carde- 
na fuccede per Vi. 
cerè in luogo del 
Card. Infante s 
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gli altri Signori. Catalani; e che la parte che 
non era fua aderente; rimaneffe , à. troppo 
trafcurata , Ò troppo. abietta; fi pofero in. 
animo di contrariare , e fminuire l'autorità: 
di luicon tutte le poffibili maniere. Fattas 
dunque la nomina del Cardona , il Cardi- 
nale Infante fi parti con molta tenerezza di 
coloro, che: lontani dalle gare; e turbulen- 
A 3 uti ze , eran deuoti Vaffalli al Ré. Et al Car- 
bo a dinale come che foffe Principe d affabilif- 
vengono le lagri- fima. conditione fi videro nella fua parten- 
meigieti* za empir gliocchidilagrime , quafi prefigo: 
delle fouuerfioni, che fouraftauano à Bar: 
1 Cardona comin Cellona:. Hora tofto chel nuouo. Vicere fub- 
ciala fecóda vol. entró; alla carica; attendendo ardentiffima- 
nella Catalogna. mente alle cofe della Giuftiria,purgo il Pae- 
fe di molti delinquenti , che cagionauano 
fcandali; e rumori non ifprezzabili; ed ins 
quefto mentre crefcendoi bifogni della Mo- 
eroticos Marchia per le continue Ípefe delle Guerre, 
sarivo è trifuci il'Réchiefe domativo prima tute’ i Miniftri 
puniti» e "^ in vniuerfile; pofcia a tutt" i fuoi Waffalli;! 
tra quaiin primo luogofü la Città. di Barcel- 
Da oline lona;t fi farebbe contentato di fomma mol- 
cellona. comno il to mediocre; pur ch'effa come capo del Prina 
» cipato hauefle dato: efempio à tutte laltre. 
Macon tutto, che fi venifle à dichiaratione, 
che con folo due milla fcudi hauxebbe ella» 
$ P adem- 


; T 
adempiute le fue obbligationi. Non fù pof 
fibile l'ottenerne cos'alcuna. Vedendo dü- 
que S. M, quanto auaramente fi portaffero 
feco que’ Cittadini, che più di p al- 
tti erano in ognitempo da lui fauoriti,e par- 
ticolarmente nel diffimulare la non pofta 
in opra efartione del Quinto, ordindal Vi- 
ceré , che fatta giuridicamente citar la Città 
di Barcellona dal fuo Fifco Regio liquidaffe 
la vera soma di quanto pe' i fuoi libri impor- 
taua il fudetto Quinto. Indi, à le faceffe ré- 
dere ftretto conto, ò vero tentando ftrada 
più foaue per via d'amicabile compofitione ; 
procuraffe di tirarla allo:sborfo del douuto. 
Conobbe. il Cardona , «che quefte era, 
punto da mettere in contingenze grandi 
la. Prouincia ; ma egli ambitiofo di fe- 
guire ciò che prudentemerite non haueas 
voluto intraprendere il Feria; ò perche vo- 
lefe moftrare. che la fua autorità potea in 
Barcellona più di qualunque. altra, perche 
j difidaffe per via di trattati d'ottenere il fuo 

' fine , fece virilmente che'l Fifco Regio met- 
teffe mano alle citationi. Ma la Città già 
elacerbara da diuerfe cagioni,che conforme» 
ilfuo fenfo ella ftimaua ragioneuoli ,& in- 
particolare da quella del non volere che i 
fuoi Configlieri fi copriffero, fece yna giun- 

EE e Ba fa 


Hi Ré fi fdegua có 
tro i Catalani, Se 
O:dina, che in On 
gni modo & elige 


il Quinto, 


TI Cardona non 
rifa a” intrapré- 
dere la pratica 
dcl Quinte. 


Gianta di Dottori 
fatta da’ Catalani 
per la prattica del 
Quinto. 

= 
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ele bota NAM Dottori di legge tra quai fù principale 
khe Ue Pie tro:G iouahni Fontanella; & ad ella hebbe 
ge, e paiol FicOrfo:per fapere:come in cio: douea gouer- 
de Ped conor, narfi. Fù la giunta di parere; che la: Cite: 
&c, non compariffe à citatione alcuna; allegando 
che non potendo la caufà vfcir di Catalogna 
per conftitutione fatta nelle ‘Corti F anno: 
1599. non vera dubbioche quefta lite fi 
terminaffe giammai; e così effa farebbe an- 

Noa il congrio data godendo il beneficiodel cempo fenza 
o ron eflere aftretta à render conto alcuno . Che 
(UU - Alkincentro,fe compariua; fendo i Miniftri 
Giudici,.e parte; douea timar per certiffimo 

che 1 haurebbero fenz'altro condannata-: 2 

Segui la Città il configlio datole onde intefa 

dal Re la fua deliberatione ;^e fubodorato: 

€les&itsimo ar. Ache: che i Barcellonefr fofpettauano de 
Jit hr fuoi Miniftri,fece loro proporre-con efempia 
Lultisazione.de- veramente d indicibile benignità; ch'eglino 
ficífi. nominaffero: per Giudici “della? caufa 

quelle perfone del:fuo Regio Configlio; che 

ftima (leto; più rette ; e più confidenti. Mà 

ne anche. àquefto vollero ftare; Vedendo 

dunque ib Vicere la: contumacia «della Città 

Chiaue dèl Con. attefe intrepidora fabbricare il proceffo 5 à 
riis ades ge arriuó à-quel-punro. nella: Catalogna «chia 
mato la:chiaue del Conte ¿con intentione di 
forprendere nella.cafa pubblica.i libri) coda 

E "e efsi 
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elsi eltrar Ia fommádi quanto limportauyribo 
Quinto,» «Mà: la Città p:che wigilando: {ob 
interéffi ponea: prarticolarscura lin faperebie.! 
intimé rifolutioni del Viceràèg hauuro- fentó- ^ 
re «ch'cllo: volea venireralbatto della Chizu®) de snai 
del Costes pofi tafto il'Cotifiglio: de'icentor ‘0 one 
iifieme)sdacui conigrand’ardorofà decre-^ 
tato, ;cherfubbito>;) cheisfiroi Miniftri ficves! 
deffeto: víeire 'à»farl'efecutiofe Jj fi dieffe aT nolente econ- 
Campana a martello con fingere chef chias re Caraiani opu 
malle il. Configlib;;. main realtà perito mimo viag 7 
uere il-Popolo! all'armi ;&einrpedire colta fora: ban) Hf 
zal'atrentato della: Giuftitia.. Sparfati da^ fass 
ma dicotalrifolutioné; come che foffe ànche 5 
in ¡proúa fatta fübbito, perüe mite balle iore 
chie del Cardona; egli atterricó: foutaftetre:; o 
ed. hebbe ¡per accertatoibron procedere più 
innanzi; tanto pituche fapèmda Buona nr tt 
chegia inoltiffimi armariimhabivo di Pieterchias: del Como. 
anticipando il: froiro, della ‘Campana dtaa? 
no pronti ad'ogni cennña gni. duq 

‘Lodabile configlio prelo; ma di gran lan- 


` ga piu lodabile fe lafciando il Cardona d'in- - 


Haprendere:da:principiofatenda cosi ardua? 
non hauefle: palto Ja faa autoritade ino pro> 
«nto: di riceuere. fi graue: Ímacco 1: Diede- 
partea] Ré per. via dilettere di quanto pre- 
le ntaneamenre gli era fucceduto, e $, Meche- 
LE; come 


EH Ré ordina al 
Cardona che lafci 
ja Barcellona. tur” 
i ncgetij fofpefi, e 
fe nc vada à Per 
Pignano, 


03 


Y Cardona trap- 
porta la. fea Refie 
denza:in Girona, 


Querele de Cata: 
lani percbe la Re 
fidenza del Vicere 
€ trapportata in 
Girona. 


79; 


cóme principale attore del megotid, non po- 5 
toa biafimare l'attentato ; diffimulando pro^ 
foridamenke: l’audaciacde' Catalani, ordinò 
al Viceré;,:che pofcia ; che- gli apparecchi di: 
Guerra y che fi faceano in-Perpignano; ha-^ 
ucan bifoeno della di lui affiftenza-lafcian- 


o 


do, in [Barcellona tute i negotij fofpefi s colà 
fenza; tardare' fr conducelle: Fermo jn 
Perpignano il Cardona vicino à dieci mefri e^ 
raffettate.le cofe iuineceffarie trapporto: la- 


fua Refidenza nella Gittà di Girona dalche 


rifultanido a'Barcelloriefinon folo vilipendio 
ma: danno; perche ceffaua in effi il contorto, = 
e] rafficos che» percordinario! porta: feco. la: 
frequenza: della: Corte y s'auuidero, che: ciò: 
crain pena-della contumacia víatanel negos 


tio: del Quinto. Molti di effi pertanto pré- 


dendo.quinéi occafione: di sfogat lira hos: 


maifáttà naturale: contro:de^ i Miniftti j ve- 
ftinano i-loro concetti col manto del Zelo. 
pubblico ; e biafimando altamente l'affenza 
della Corte;diceano in patticolare che ben 
chiato fi vedea quanto i Miniftri ftndiauano 
contre ogni giuflitiadi tener mortificatoil 
decoro:di Barcellona; pofcia che privando lei 
ch'era capo: del Principato di quegli honori, 
che porta lecoil Tribunale del Viceté, ne fa= 
ceana abbondanza ad altre Città contro: la 


difpo- 


US 5 
difpofitione! delle patrie leggi; Che però nó 
Írmarauieliaffero 1 Caftieliani; el Ré mede- 
fimo) fe i; Barcellonéfi ; corrifpondendo po- 
co a loro:defiderijfoffero perprocurare ire 
ognimoódodiconferuar la propria 'indenni- 
tà; polciache pernon voler rifondere colle 
proprie borfe all'ingordigia della Corte,ve- 
niuano trattati-come nemici.  Arritavaño 
quefti difcorfi all'orecchie Revie y del Có- 
te Duca pé {pargendofi poi perla Corte im 
vniuerfale;cagionauan ne: gli animi de Mi 
niftri tutti vna deteftabile: auuerfione con- 
tro: di Catalogna: Ond'è fama che per 
morcificar quella Prouincia feruendofi i Mi- 
niftri- del preteftofpeciofifsimo della Guere 
ra, che fi preparaua im effa contro de" Fran- 
celt, caricallero il Paefe-dì groffo numero di 
Soldatefche ;ficuri ch'efsi per la folita, e na: 
turale infolenza; e per lo {degno che fcor- 
geano contro de i Caralani nel petto :di chi 
comandaua , haurebbero bafteuolmente af: 

j fitto; e rintuzzato l'orgoglio di Natione 

` cosi indomita. Tali furono le fila onde à 
Poco à poco fi andó attorcendo quel cana- 
pe da cuirimafe finalmente tirata la Cata- 
logna àiprecipitij. Tenne il Vicerè fua re- 
fidenza in Girona lo fpatio di quafi due an- 
ni; nel qua! tempo tratrenendofi il Marche> 

E 2 fe di 


Nota la ri(olutio- 
he de Minifiri Res 
Zij contro i Çata- 
lani, 


T Miniftri Regi; 
madano la prima 
volta ad alloggiar 
Soldatefca da Ca, 
talogna, 


Piimaorigine del, 
le-calamiradi Ca- 
talogna. 


11 Vicere fitrat- 
tiene coli'sudien- 
zà in Giron ana 
due anni, 


A model d i di Malfa collafua {quadra di Galere 


Villafranca per 
placare il Ré ver. jp Barcellóna y alcuni di que^Cittadini ;:che 


fo i Catalani tenta 


ch'efsi gli faccia. Maluolenitieri Yedeana l'affenza:della Corre 
novn donati iuo di 

denari. consigliaronp:quel-Gèricrale; 5 checome:Ca 

ualietes;che cofti háuea feguito; Svaderenze, 

négotiaffe ; có fuoi -amici di cavar dalla Cictà 

vn. regalo vólontario;afhne di porse! insieme 

quantità conveniente di denari da prelen 

wansilal, Rè siet) effequio dellac cub dimo» 

&ratiorie ¿Suadagnandosis da di lui mette; 

0 perat nins da! cec del Vicdrè ritor: 

nafle in. Barcellona. " Áccinfesi: viuame niet 

Villafianca è di quefta oc d yeéNedens 

do', cheoper mezzo di effa eghiinwnimedes 

simorerti po potea: rendersi beneuciéilRèg 

& obbligati: ¡¡BarceHonesiy per tal: maniera 

i 10) sadopro; c hebbe fperanza idiadutar quantis 

tà. rileuante di denaro, Macotechei pocó 

' dugoti;@i, Miniftri Regi]s e glo Emuh «del 

. Millaíranca: fegraramente S 'opponeffero: ae 

(hoi -diffegai 3 il donatiiro. non! riulcl fe: non 

Meca ? di bomma gi quaranta imillafcudi e coms 

* pietolo st) fatto in: tetiipo poco: opportunos. 

nion-róeco quel fegno nella: gratitudine del 

Reche il Generalesshianea clechitón Acco> 

ftauasi in quetto mentre il Cardona verfo il. 

fine del fiptrieánio ondé iBarceltones ipo: 

co; foddistai ito debitra:Gouerno:; mandar ona 

per. 


i ;Gasaldsi. 


Y wen 


a DU de 
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per via d'vniAmbafciatore è ‘pregate il Re. 


chè fénza'più prorrogare il tempo di quel 
Duca; voleffe prouuedere: d'altro foggetro la 
di lui carica: TH Ré per tanto”, ron volendo 
da vna parte tener otiofo l'affetto; eletedet 
tá d' vn Miniftro, ¿che in: piu occafioni hauea 
prouaco vfficiofo alla fua Corona; e dall'altra 
Ie ndo'tiraco:( merce Ia naniral fuaclemenza) 
à-compiacete'iBarcellonefi; ancorche poco 
addatcati'alle fue gratie creo: il Cardona: Vi- 
cer? di Sicilia» Quelta creatione ; ché :riufal 
affi improuilz, fe fparger fama perla Cortes 
cho il R23! prieghi dell Ambalciatore di Bar- 
cellona Hauelle peradesire a'defiderij de/Ca- 
talani,e:guadagnarfiin qüefta' maniera ilorò 
animirelegato benche 'cóinome di Vieerò il 
Cardona in: quell Hola: E; perfi fatta guila s- 
infinuò nel péfiero'particelarméte del! Ame 
bafciatore,quelto.cócértoyche lofpinfeà ren- 
dernemolte.erácie al Cóte Duca; quafi ch'egli 
haueffcccoóperato5 che foffe:tolro:dauar à gli 


j occhiidi Catalogna ib maggior nemico elkelt 


` hàueffe. Ma offendendofi il Conte Duca della 
credalità dell'Ambafciatore non: meno ; che 
della rea opinione ; che da: ció-potea mafcete 
estro de MiniftriRegij¡ordinoglrin penajche 
giffe-fubbito:à presétarfrinnázialVeghier di 
Barcellona cui; &al.Configlio-dclia Città 
` ferifle 


Amba fciatort ma- 
dao da' Catalani 
al Ré 1 


n 
piorronghi piùvi 
Gouerno del Duca 
di: Cardona» 


-H Ré crea il Dicas 


di Cardona. Vices- 
rèdi Sicilia, 


Sttana voce fparfa 
perla Core, cons 
tro il Cardona 


Goffagginé;c ma- 
lignitá diil AmbA- 
fciatore de" Cata- 
lanis 
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feriflé ,. cbe mertificandelo in buohaforma.s 
non dieffer luogo che nella mente de Ca. 

talani ft fomentaffero penfieri coli finiftri 
Pero il Duca di Cardona, ò perche non man» 
caffe dicredere in qualche parte á fomiglian- 
xefama;ó pure (com’è incredibile) perche 
non fi curaffe di feruire quantunque foffe.» 
deltinato à cariche così eminenti, rifiutò. il 
diesem rifiuta GonernbdiSigilià, e diede fegno dinonvo- 
ilis, e vienceor» lereallontanarí da Cataloona; onde il Ré 

fermato per vn'ale gi a : " 

to triennio nella per afficurarlo.dellaconfidenza ; che in ello 
temer. C MC per zenderíi grata la di lui volontà 
il confermò per vn'altro triennio nel Gouer- 
nodi quel Principato.: Alhora egli bramo- 
+ do. di fecondare: vnatacita intehtione ; che» 
Ícorgeua nelbenigno animo del Rès e-rifo- 
luto;diferuirla Patriacon vn beneficio pro- 
portionato 4 confondere la malignità de’ 
fuoi emuli operó che S, M. fi contentaffe di 
|. lafciar , che lafua refidenzá tornaffe in Bar- 


Ii ¡Cardonasopera È i 1€ 
cheilRéficone. Cellonasrifchiarando collo Íplendore della.» 


t ch'egli torni 


colla fus refidiza Corte letenebre;di quella folitudine in! cui: 
fin'all'hora era fata Íepolta. Riultì queít- | 


in Barcellona, 


1 Catalani fonte. AITTONE con tanto giubilo de’ Barcellonefi; 

no grand'a legria che fcordacifi.delle paffate emulationi , rice- 

perche la Refidere i . . . : 

za del Vicerd tor UCrono il Cardona ,& il giurarono con fifat- 

IT Desfiobc Ta applaufo che ben dalla grandezza dell’. 
yniuerfal contento; altri. potè conofcere 4 


qual 


fra, po dt i — je Pil 


ee 2,5 Aa 


ADAM 


qual fegno era prima arrinato iloro timma- 


tico. Ed effo valendofr deltempos e dell 
occafione; come che altamente ambille di 


luperare ildonatiuo c'hauea fatto fare il Vil- 
lafranca,mife in opra i fuoi aderenti perche 
fe ne facefle vno maggiore, ma non pot? 
oltre paffareil primo'fé non difomma di cin- 
quecento feudi! Crefceano in quefto mens 
tre gli apparecchi dell'armiin rutta la Cata- 
logna, quando giunto colà da Milano il Con- 


te Giouanni Zerbellone con titolo di Maftro. 
di Campo Generale,non tardo à condurfi in 


Perpignano nel qual luogo fi facea la maffa 


delle genti. Concorfe ¡ui anche il Viceré,la: 
fiando fuo Luogotenente in Barcellona il 
Conte di $. Coloma ; e doppo d'hauer aiuta- 
toa porre Peflercito in arnefe , fattane la» 
raffegna,ed incaminatolo ad entrare in Frá- 
cia;fi rimafe egli colà nelle frontiere pronto 
à dar'calore oue foffe ftato di bifogno... Arri- 
vaúa quefta foldarefca al numero de fei milla 
fanti; e di mille trecento caualli., la quale» 
*prouueduta di buona quátità d Artiglierias 
cáminando fotto il comando del Zerbellone 
per la viadelle -Capanne di Ficeòr, Ss auuio 
verlo la Montagna di Sferracaualli vicino à 
Narbona ,con penfiero di fabbricare iui vx 
Forte che foffe freno à i moti per quella par- 
te dell- 


Il Cardona fà far 
vn'akro. donari uo 
al Ré di denari, c 
fapera quello. del 
Villafranca però. 
fole.di gao. fcadi. 


Il Zerbellone des 
fiinato à coman- 
dar l'armi che il 
Ré fà apparecchia 
re in Perpigaano. 


Il Vicerévà.à Per 
pignano. 


Perpignano: defti- 
nato per far la 
malla della gente, 


II Zerbellone:con 
(ei. milla fanti e 
1300, Cavalli. cu» 
tra ne'confini dels. 
jasFraacia, 


1! Ducado Cindad 
Real ena il Gouer» 
noaiore- Generale 


Mirchele Ct 
la Reina, 
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terdellarme Chriftianiifime «Ma veggcéndo, 
chin vano figuatderebbe quel.pofto,men-- 
ute i Frahceft permill'altre vie poteano-inua-; 
dere il Principato di Catalogna; prefi alcuni” 

piccoli Borghi x€ Terricciuolezis'incamminò 
niandet S porre imallediolaPiazza.di Leucata;: Qui} 
fiidh tuta. wy. intognorctrinicieratofi;ilZetbellóne ni^ 
corr gun buona forma, cominciò à ftringer la Piazza: 
parecchiano «1 con ifpefleyécinceflanti batteries e giàifen-: 
foccorfo , i 1 . > . . ` : 
dofi impadronito d' alcuni. pofti. di confe- : 
Y Zeibellonedes Quenza,afpiraua animofo alla Vittoria. Non 
ew d i Cai ftavano! otiofi in quefto mentre fi Francefi, 
dani. peraccingerfral foccorfo; onde: pezuenuta-! 
nela.nuoua al Zerbellone,rinforzando les, 
 fortificationi delle trinciere., e vigilando: è} 
rutteslescofe ineceffarie , domando aiuto: al) 
Viceré di due milla.Catalani; 824lla, Città di: 

Barcellona di cinquecento foldati.d'arme, 

Ma già fendofi apparecchiati i.nemici con, 
vn clercito-di diece milla inti e-due milla: 
ous gas, , Qiiquecentocaualliin citca, guidati dal Du-; 

llDiéa d'Aloy € ai uds 4 

Mens di Sament Cad Aloy , doppo 29. giorni d'affedio yara, 


y Jeri Ys . i 3 ; A > 
Ut" mof, tiuarono alla vifta delle trinciete la vicilia di, 


per fecomer la SMichelez esu principio della pallio intés, 

064 + tarone il foccorío perla patte della. Franchi. 

erbitlore-co= aye per la parte «del Lago... "Trowatati ful. 
ta» principio della battaglia il Zerbellone Occti4 

pato in far minelotto lemura; onde fendo 
i Doi lontano 


o 


4 


H 
pi 
princi; 
SUuzcCAICRUO, 


| 
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lontano da quei pofti ch erano ftati: attacca- 
si, i difenfori d'effi ; è fpauriti dall impro- 
ufo aalto, o confufi per Paflenza del Ge- 
nerale cominciarono ful bel: principio:a die 
Ícomporsi in maniera; che quantunque affai 
fubbito v'accorreffe: il: Zerbellone , :eglino 
doppo vii hora, e^mezza«di combartimen- 
to,: fatto non fenza mortalità! de Francest 
cominciarono: timidamente quei. ch'erano 
dalla parte della Franchina à ritifars),& ad 
abbandonare le trinciere ; efe bene i Capi) 
ed in'\particòlare il Zerbellone gridando ; e 

correndo qua, e lá ad inanimarla gente:adés 
piflevutcele:parti d'vn faggio, e prode: Ca: 
pitano; i foldatinondimeno già pofti in ma» 
nifefta fuga non:poterono tratteherfi; anzi 
fendo ftato vecifo il Cauallo forro: all'ifteffo 
Zerbellone, ei non meno harebbe incontra- 
to in qualche:ftranafcragura,fe Di Geronimo 
Argenzuola nobile Catalano; ché gli: eraca 
canto non l'haueffe rofto cauato:di; pericolo 
jfoccorrendolo del fuo; Mabcome: che le te- 
debre della notte foffero denfiffime e livno, 


te l'altro Efercito non poteffe ben: diiceznere- 


£ fuoi Soldati; ogni vno d'efli ftimo:., chel 
-hemico foffe: vincitore; e: per ciò ft diede. 
fuggire fenza ritegno. Bello {pettacolo far 
sebbe fiato è gli occhi di chuhaneffe. poruto- 

; | “vederlo © 


` I Framcefi tentano 


il foccoyfo della 
Leucata, e con 
Íisano | aceidente 
nc fzacciano gli 
Spagnuoli . 


Ributatono due ó 
tte voltej& in que. 
fto- fi fé Prigione 
il Sansanè. 
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vederio il mirar quinci , i Francefi áffrettarfi 
verlo Narbona; qtiindi gli Spagnuoli correre 
(li Spagnueli fog . ; ; , e i 'ODi- 
DENS verlo Perpiguamo;e tutt'ingannati dall opis 
ta, e vi lafiwe ione perdere per mera paura cionche nós- 


Je Artiglierie, le 


munitioni , & 1 Marebbe potuto acquiftare con vh'intiera 
Bagaglio e fegnalatiffima Vittoria. 

Ma fcorgédo la mattina col beneficio del 
giorno queididentro; che le trinciere era- 
no abbandonate; ferono cenno ad. vn. fqua- 
drorie de Franceft ; che folo era rimafto al 
pofto della. Franchina; perche accoftandofi 


entrafle fenza dubbio alcuno. Mofi per tá- 


to quefti ; & víciti quei della Piazza à ricono» 
fcere.i pofti del nemico; trouarono in effi 
trenta pezzi d'artiglieria era grofla, e piccola; 
cinque trabucchi ;tutte le munitioni, e tutto 
il bagaglio; tutte le qualí cofe prefe e por- 
tate dentro con gran trionfo;diedero mate- 
«ia à i Franceft di magnificare hiperbolica- 
mente lil lor valore se di iattarin guifa vna, 
grandiffima mortalità de' nemici; che molti 
Scrittori feguendo le yane relationi afferma- 
rono, che gli Spagnuoli erano ftati più della 
Verommero delle mera tagliatià pezzi il che fü tanto lontano 
genti perdute reli 1 i 
imprefadeliaLeu: dal vero quanto, che il Zerbellone fatta fub- 
sar bito in Perpignano la raflegna trouò che má- 
cauano folamente trecento perfone comprefi 
fettanta Spagnuoli, che foli tra gli altri fer- 
A: NEMUS OR 
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mandofi intrepidi turtala notte nel loro po- 
fto; furono la mane fatti prigioni da i nemici. 


Cosi hebbe fine l’imprefa della Leucata: & 


il Zerbellone lamentandofi del Vicerè, e de” 
Barcellonefi perche prima. non l’laueano 
foccorfo con quegli aiuti sche-loro hauea do» 
mandato; diffe che quefto: mancamento era 
ftata cagione dellá fua-perdita. Scufauanfi 
all'incontro il Viceré ; e quer di Barcellona» 
eon varij argomenti; e quantunque fia cres 
dibile , che il Viceré mon mancaffe per quan» 
to: poté- al fuo: vfficio ; vogliono peroalcuni 
che dandoi Catalani tempo al tempo; e trat» 
tenendofi con inutili tardanze ; e ftudiate 
dimore, fchiuafferoil portare aiuto a gliSpa= 
gnuoli perche haueano:2: caro x éhe: la loro 
foldatefca com'odiata mortalmente da tutto 
il Principato rimaneffe vinta, e difteutta d£ 
Francefi. Quefte cole credute im parte vere 
dai Miniftri di Spagna; aprirono: campo à 
varie querele, e gli emuli del Cardona: fers 
nendofi del tempo addoffauano molte: cofe 
alla fua carica ;. dalch'egliinternamente nó 
meno faftidito , che offefo, rinontio il gouer» 
no;ecome cheil S; Coloma haueffe hauuto: 
Opportune: occafroni dijdar faggio della fua: 
habilita nella! carica di Luogotenentein cui 
] hauea collocato il Cardona, fü fatto lenza 
|J induggia 


Il Vieer? fi lamé- 
ta del Viceié o de' 
Baiccllonefi . ; 


Nota: l'opinione 
d" alcuni intorne 
all animo de i Ca- 
talani .. 


I: Miniftri: di Spa» 
gnamal fodisfarti: 
del Cardona... 


1! Cardona: mal 
foddisfatto. rinom- 
tia ilGonezno. 


Il Conte: di Santa 
Coloma. hauenco 
moftrato: grand". 
habillià vel Go. 
arrgo: ment ha Pa 
'fficio di Luoga- 
tenente del Cardo- 
12, Vien faito fno 
fücceffoze nella ca 
sica di Vicerè. 


>> 
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indugglo fuo facceffore i II Conte: pertanto: 
c'havea per ilcopo il-vincere: non che J'emuc 

lar: nelifuo! governo le: glorie del Cardona, 

| fendo.mon. mero pronto d'ingegno ; clie» 

5 prouueduto? di prudenza, fiaccinte con ogni 

5 ftidio:3:i maneggi del: lio Tribunales, ez 

Ma o. prouò:dirprimo botto.faftidij ‘itidicibilivina 
2j pu gtiallos: torno glialloggiamenti dellá gente diguet2 
ded. £a ¿Pure dándoricapito al tutto «con quella: 
maggior diligenza che fi potea; pafsò al fuo. 
'ouérno:con applaufo vniuerfale (ino al 

, ., mefe di: Luglio; nel qual tempo nafcendo: 

o'i vna fiera controuerfia tra i Miniftri Regij 

e ei Depurati diede occafione di molte gare; 
Nuova deffenfone |» - "RR ORE DM Iz sis 13 
tra 3 Mipifiri Re. Ecohtentioni.: Percioche pretendendo t pri» 
gjs i caula mis cher i Deputati haueflero cohtroi bandi: 
generali fatte entrar nella Terra di Materó 
alcune mercatantie. di Francia le quali fta 

ia ! ganvnalcofte:in caía d'vn Vífficiale loro; s'az 
Ws gitólite qninci je quindicón termini di po» 
_coguito;e fi fcoperlero manifeftaméte. mol» 

i Caffetti d'irz, e d'odio ; iche prima fi teneas 
nocelati. Vedendodunque i Deputati ; che: 
'all'hora-eratempo di moftrarfraccefrimi: diz 
fenforide lor Priuilegij, riufcìloromolto im 

[Paolo Claris, € scconcio, che Paolo Claris; e: Francefco Fa- 

Francelco Tama: . : : sf E : er 

sedas à fone Marit foffero à-forte eletti in. luogo idi due 
Pisas di Be" Deputati; che all'hora finiuànola lor vicéda. 
: sOeeubnt.- — — — A 
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Affunti pertanto coftoro à quella dignità, 
che come ariñigo propertionato a’ loro defi- 
derij glirendeua habili ad efercitare il'mal 
talento c'haucano fempre contro de’ Mini- 
ftri Regij profeffato , operarono co'gli altri 
compagni ; che fi faceffe confala di fei 
Dottoti tra quali foffe al folito,capo il Fonta- 
nella je che quefti dichiaraffero ; che i Mini- 


ftri Regijtion hauédno potuto giutidicam&- 


te farforprefa di quelle mercatantie, ne cat- 
cerare T Vfficiale, che le hauea in cafa; toc- 
cando cotal Ius al Tribunale della Depura- 
tione. Víci quefta dichisratione con gran- 
diffimo applaufo della Città ; ma veggendoi 
Miniftri Regi) quanto di pregiuditio loro ap- 
portaua ; inftarono legalmente à ifei Dottori 
che in ogni modola riuocaffero : però negá- 
do effi con gran coftanza il farlo , furono à 
fuon di trombe pubblicati per nemici del Re; 
e farebbero ftati fü bbito prefi,fe è tempo nó 
fifoffero nafcofti. Mentre in quefta guifa, 
giuan difponendefi le fciagure di^ Catalo- 


o 


gna ; i Francefi che in ogni luogo di effa ve- 


deano continuare gradi apparecchi di guer- 
ta; dubitando che gli Spagnuoli entraffero 


di nuouo ad infeftar là Francia , pofti 2o. m. 


combattenti infieme fotto il comando del 


Frencipe di Condé e del Duca di Epernon ; 


E ^. edato 
Ld 


Nuoua cofules de 
Dottori contro l'a 
iatestione de Mid 


niftri Regi), 


Dichiaratione pre 
giudiciale à i Mi- 
niftri, & alla Co- 
rona del Ré, — ^ 


I (ei Dottori die 
chiarati nemici 
del Ré L] 


I Francefi fotto il 
comando del Pré 
cipe di Condé vá. 
ro ad aflediar Fo- 
terabia, 
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c dajo ordine all Arciuelcouo di Bardeosche 
colla fua Armata di Mare affifteffe.all'impre- 
la, andarono per far diuerfione all'arme. di 
Catalogna.a. porre in affedio Fornterabia. - 


Neifu vano il loro. penfiero, perche premene: 


. do molto a gli Spagnuoli, il mantenere fotto 


‘alloro Dominio vna Piazza ; che perla parte 
di Cantabria èlanchiaue della. Spagna; tra- 


lalciata ogn'altra machina ch'iuano: riuolgé- 
do, mella mente, non tardareno à radunar 
tutte le foldateíche; che per la Catalogna.era- 
no-Íparfe ad'alloggiamenro, &aggiungendo. 


ad elle diuerfe truppe pofteinfiemealtroue, 


Le genti fparfe is 
alleggiaméto nel 
la Caralogna van» 
no al foccorfo di 
Fonterabia. 


Razrufa tra i Poe 
fani, & i foldai 


vecchi de) Rè, 


e particolarmente nel Contado di Reffiglio: 
ne, tutte. lelincaminarono à foccorrer Fons 
terabia; Nelmarchiar dunque. quella.vol- 
tas arriuando.alcune compagnie del Conte, 
d Agilarad.yna Terra del Priorato di S; An: 
na chiamate Palafrugello ch'è vicina è Pala? 
mos, nacque.tra Paefani; & foldasi. per lie» 
viffima cagione vna cosìfierà ténzone che: 
reftazono wccili.de ¿foldari più, di £renta tra 


quai due ¡Capirani di. Fiandra sferici più di 


feflanta, 8eil refto. malamente sbarragliato, 
ando a.ricousarfi in Palamos: Trouaiafi iu? 
allhora di paffageio ventitodal fuo. gouerno 
di Napoli.il Conte di Monterey, il.quale, of 
fefofi graucmente dal: vedere così malames 
nate le 
® 


so Pi p ci i o uo dani sei i Ee uh 


pw 
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náté le senti del Re ferifle con grandi cfage- 
rationi al. S; Coloma Pedifle”, che i Paefani 
delinquenti doueano móre militari effer pu- 
niti ^ Confültàta per tanto là facerida dal Vi- 
ceré co] Configlio Regio, furotio di parere, 
che fi aderifse à i fenfi del Monterey ; onde5 
mádate cola diece «compagnie di Cauallerià; 
affliffero per'lofpatio di diecifette giorni con 
molte: infolenze quei Paefani ^ Al hora il 
Claris; & il Tamarit principali Capide i De- 
putati ; prendendo argomento diformare al- 
tifsime querele contro de" foldati,e di met 


tere in odio à tutt?il Mondo i Miniftri Spa- 


gnúoli,coltrinfeto ilConfiglio Regió 3 di: 
chiarar 'hauea fatto malé nel mandar quella 
Caualleria feditiofa in Palafrugello 3 Che He 
darebbe. conto nelle Corti venture “A tal 
colmo era giunta l’audacia de’ Depuriti € 
benche molti‘di'effi dotati d'Impeono, e di 
ragione deploraflero-iñ fe medefimi le cala? 
mitofe fciagure à cui vedéario ificaminarfi Ia 
lor Città; temendo nondinieno , che l biafi- 
mar fi fatte attioni foffe prelo in finiftro fen- 
fo »eche eglino, che veramente haurebbero 
laputo conferuar la Patria >» foffero ftimati 
ouuertitori di efi, tacendo, e ftringendo 
mefti le fpalle attendeano 4 prepararfi à gli 
incontri di qualfiuoglia fortuna: Hor paffata 
2 la 


Il Conte di Mog- 
terei configlia il 
Viceré che. caíti- 
ghi i Pacíami mo- 
re militari. 


H S. Coloma aff is 
ge Palafrugello , 
& il Glaris,el Ta- 
marit ne fino al. 


tiísimequercle. 


I Deputati coftria 
gono il Coafiglio 
Regio è far dichia 
ratione molto pre 
giediciale al Joro 
decoro, 


Ed 
la foldateíca, e foccorfa Fonrerabia con-al- 
trettanta glotia,con.quanto.biafimo hauea- 
no, prima.gli$ pagnuoli abbandonata l’ im- 
pref della Lencata; il Rè ChriBiamifsimo per 
rifarcire la riputatione delle füe armi ordinò 
al Prencipe di Condé, &al Duca d'Aloy, che 
poíti infieme vn. neruo di quattordeci , ò 
quindeci milla Fanti., e tre milla; Caualli in, 
` circasentraffero nel Contado di Roffiglione; 
i= e metteflero ogni ftudio nell'occupare qual- 
che Piazza del nemico... Solleciti per tanto 
quefti condotticti , ma, contrariari dalla fta- 
gione fredda; che già; s'inoltraua yatrefero à; 
radunar. l’etescito loro! impofto;e con effo 
(non potendo. più prefto)entrarorio la. Pri- 


— maucrayegnente nel Coritado di Roffiglio- 


ne 4,11. di Giugno 1639. c prelo di primo 
botto Opol; Caftello che, fi zefefenza cótra- 


fto.andatono a metterfi fotto Salías + Hauea- 


no haunti i Catalani molti giorni. primafen- 
tore dell inyafione,, che fi apparecchiaua di 


fare il nemico , ende fcordatifi in vn punto, 


ò altamente diffimulate le cótentionihauute: 
co Miniftri Regij, defiderando non meno 
dirintazzarlarme di Francia, che di far ap- 


arire infleffibile lafede profe (fata verlo las. 


Macftà delloro Rè, fi diedero con ogni di- 


x 


us 


Ye > A - . x E 
ligenza à porre in, piede -à proprie fpefe». 
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dodeci milla combattenti della Prouincia,tra |, 


quali concorfero la Città di Barcellona, 0-1 
Deputati,có due terzi numerofi di mill huo- 
mini per ciafcheduno ..: Gradi canto al Ré 


Fr 


quefta dimoftratione de Catalani; che fecon- 


dando l inftinto della fua benignità ,coman. | 


dò al S. Coloma, che perdonafle à que Íei 
Dottori ch erano da lui ftati dichiarati he- 
mici difua Corona, e che il punto della lite 
fulla. quale effi hauean fatto quel perniciofo 
confulto, fi commetteffe alle Corti venture. 
Giuan dunque quefti 12. m. huomini giun- 
gendo alla giornata in Perpignano luogo 

er far mafla infieme con la gente c hauca 
foccorfo Fonterabia , la quale hauea ordine 
tofto che fi vide F inuafione de Francefi di 
rittornar in fretta verfo Rofliglione. Così 
mentre in quefta guifa fi giuntauanojfegui 
tra i Paefani , ela gente vecchia per vna pri- 


uata diffenfione cosi fanguinofa mifchia,che | 


re 


la 


o » "en 
aa ges 


hauendo quafi fembianza d' vna giufta bat- i 


taglia, reftarono in ella: vccifi molti dell vna, 
e dell'altra parte; e gli Vfficiali penarono 
gran pezza in fargli achetare .. Quefta, e di- 
uerfe altre barruffe , ch'erano fuccedure., tra 
lafoldateíca , ed i Paefani, cagionó nell au- 
uenire vn odio così mortale tra gli. vni , € gli 
altri, che mai più non cefsó , ne fi potè pla- 

oC t $9 Care. 


blicati faci ncmi 
ci x m 


Salfas G rende à 
Francefi. doppo 
quaranta giorni 
«driañicdio s 


Gio: Brano Spa- 
gntolo. era co» 
iu alante, 


g6 id x ne x 
cate. Main tanto, che quefte genti fi trat- 
teneano in Perpignano ad alpettar , che giü- 


geffero iCapi; elrimanente dell efercito, 


che da diuerfe bande vera incaminato,Salfas 
battuta da iFrancefi con 22. pezzi di canno- 
ne , e difefa da Gio: Brauo con 700. fanti; 
doppo molti, ed oftinatiaffalti, pelbenefi- 
cio d'alcuni fornelli, che fecero grand' aper- 
cura vene prefa perforza hauendo i Francefi 
nell yleimo aflalto col quale penetrarono 
dentro ; tagliato 4 pezzi buon numero di 
quei difenfori;che non hebbero tenipo di 
faluarfi come gli altri nel mafchio. Peróin- 
dia poco anche quelli fi refero à diferettione; 
el Marefcial di Sciombereh fotto la cuftodia 
di poca caualleria fé condurre ye confegnare 
al Gouernatore di Perpignano tutte le Dóne; 
che fi trouauano dentro di quella Piazza. 
E queftoluogo piccioliffimo,fituato quafi sù 
iconfini della Caralogna verfo Francia foprá 
vircolle affai piaceuole dominato dalla patte 
di Tramontana (Bethe alquanto dalla larga). 
da alcune alte morighe, 'edalfa parte diPo-' 
nente circondato da altri collicon qualche» 
ota pianura. Vierfo 5" mezzo giorno, e vet- 
Tol Orte nte fcende dà Guelto colle vna pia- 
nura iflasa la Quale confia con yn lago 
dilutitliezza fa multas e ‘di larcliozza 6. 


sù la 
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sù da cui riva dirimpetto áS alías, e fituata la 
Eeucata; 8 4l lago dalla parte di fuori verío 
il mezzo di, 8 Oriente , confina col Mare 
della Catalogna da cui. vien Íeparato. per 
mezzo d'vna retta lingua d arena. Tale € 
Salfas.. Hora prefa nella guifa fudetta,doppo 
d'hauetla ben prefidiata ; auuiaronft1 Fran- 
cefi fe nz induggio ad attaccat Caneto; onde 
Vefercitosche:sadunaua in Perpignano an- 
corchei Capi, che S'afpettauano non foffero 
per anche giunti, non petendo tolerare.que- 
[ti progreffi;víci in campagna fotto il coman- 
do del S.Coloma, che iui da Figheras s.era 
condotto ,:e. fi prefento con grand'animo à 
fronte del nemico... Ma tenuto configlio s- 
era bene il venire al fatto d'arme; con tutto 
che i Catalanifoffero defiderofiffimi di com- 
battere, fü rifoluto , che per non mettere. in 
contingenza tutto il. Principato ; calo. che:fi 
foffe perduta la Vittoria;non ft. combatteffe. 
Con quefta rifolutione ritornato il S. Colo- 


I1 S. Coloma adu- 
na coaliglio per 
vedere fe fi dee 
combattere, 


\D . È x nim TFranceefi sim 
ma aPerpignano ; 1 Franceficon poco yo MILL ,5752 di 


contrafto s inpadronirono diCaneto à patri 

dibuona guerra. Pofcia applicatifi ad offer- 

uar gli andamenti del nemico «per vedere fe 

loro veniua fatto il coglierlo con vantaggio 

all'improuifo, fi fermarono alcuni giorni ed 

in quefto tempo preferola Terra di Tartaul. 
= Dal 


acto 
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Dall'altro canto gli Spagnuoli per mezzo di 
1500.fanti,e 500. caualli colà mandatiricu- 
perarono Ribasaltas poco prima occupata» 
da Francefi , e trouandoui dentro 5 oo. fanti, 
che la guardauano gli conftrinfero à renderfi 
à patti di buona guerra. Ma giunto alla pet 
fine il rimanente dell'efercito Cattolico, che 
s'afpettaua da Fonterabia ; e giunti anche gli 
Vificiali se i Capi ,formoffi tantofto infieme 
co Catalanivn corpo di quindeci milla fiti, 
e di circa tre milla cauali;1] quale fenza tar- 
dare víctcon grand'ardire in campagna; e fi 
portotantofto à Ribasaltas. Era in e(ffo.Ge- 
nerale della gente veterana il Marchefe Spi- 
nola poco prima chiamato da Iralia; della, 
collettitia il S. Coloma; ell Marchefe di Tor- 
recufa , era Maeftro di Campo dell'vna , e» 
dell'altra. Intefo dunque dal Marchefe Spi- 
nola;che i Francefi s'erano accampati tra Sal- 
las, e la montagna ; mando il Torrecufacon 
tutta la «cavalleria; e tre milla mofchertier: 


perriconofcerli. Ma giunto al luogo, eve- 


dendouiil Torrecuía qualche fao vantaggio, ` 


ancorche non hanefle ordine di combattere 
inucfiradoffo al nemico con tanta rifolutio- 
ne che nonpotendoregli colto molto all'im- 
prouifo lungamente refiftere ; fù forzato à 
dislogeiaré ; Ga ritirarfi alla montagna con 


pe f^ 


| 
| 
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perdita di molta ge nte, edi quattro cannoni. 
Ciò veduto da coloroch'erano dentro di Ca- 
neto attaccato fuoco di notte tépo alla Ter. 
ta abbandonarono, & vnitifi co | refto dell 
efercito , che s'era alla montagna ritiratostut- 
t'infieme fi conduffero: in faluo ne' contorni 
della Leucata, e di Narbona con penfiero di 
rinforzarfi di maggior numero, di combat- 
tenti; e di ritornar verlo il campo Spagnuo- 
lo. Quefti intanto faputo che nelle fortif- 
cationi fuori di Salías era rimafto maggior 
numero de Francefi di quello ; che potea> 
capire l'ampiezza del luogo ando. ad.attac- 
carle ‘con. tanta bravura, che non hauendo 
altra mira che: di guadagnarle, quantunque 
à prezzo di moltofangue sforzò i dilenlori 
2 ritirarfi dentro della Piazza ; e sboccati 
tantofto sul foffo attaccarono vn perrardo 
alla porta antorche con poco profitto. Indi 
attendendo èlauorar coll mine; ecolle bat- 
terie, alzata dal Marchefe Spinola.vn bella, 
e forte circonuállatione per oftare all'impe- 
to dell'efezcito di fuori,calo che fofle.rivor 
nato 4 tentar foccorío s frertamente affediò 
la Piazza... In-quefto mentre, il RéChriftia- 
niffimo; che mal volentieri vedea:» che fi 

perdeffe vn pofto colla cui [corta Íperaua d- 
aprirfi grand aditi nella Catalogna, ordinò 
al 


Alli t8. Settembre 
1635. 
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al Principe di Condé y che.s' affrettaffe. ad 
adunar gente. per foccorrerla.. Moffafi per 
tanto il Conde con quel medefimo ma più 
ingroflato: efercito co'l quale s'era prima ri- 
tiràto , deftino d affaltarle trinciere de’ Spa- 
enuoli la notte de 25. d'Ottobre; che per 
cominciar ad effere non folo lunga ma ofcu- 
tà ,fpetaua che poteíle grandemente fecon- 
"dare. i fuoi diffegni- Arrifegli il tempo fta- 
tuito'appunto com' egli defideraua ; ma ac- 
coltatof1 protetto dal buio verfo al lago; per 
la cui parte pretendea d'introdurre il foccor- 
fo, caddero füll'apparecchiarfi all’ affalro fi 
ruinolamente 1' acque dal Cielo, che non, 
folo obbligarono tutto il fuo efercito à far 
immobile per non danneggiarfi ritirandofi 
‘con quel diluuio , ma altiefi ingroffando 
dirabocheuolmente il lago glitolfero la fpe- 
ranza di feruirfi di quell’ adito. «Onde pe- 
Atari orta la notte da i furiofiffimi nembi 
«dell'acqua, e refi inutili non meno al com- 
"battere , che allo ftare in. piedi; furono da... 
gli Spagnuoli , che víciuano frefchi da i ri- 
pari dellefortificationi;affaliti con tanta fie- 
‘rezza, che non potendo reggere al duriffimo 
incontro diederfi tutti a manifefta fuga; e 
lafciaron la campagna fparfa d'arme; di ten- 
de, e d'altri arnefi militari; ricoucrandofi 
ew "au cb X m di nuo- 
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di nuouo ne loro contorni di Francia; Du- 
raua in tanto l'affedio; non meno difaggiofo 
à quei di dentro per la fame; che a quel di 
fuori per le malattie ; percioche corrottaft 
molto prima in vn certo modo laria dai 
craffi vapori; che generaua la terra paludofa. 
per le continue pioggie, genero vn cosìfarto 
influffo d'infermità , che da effa fù l’efercito 
Spagnuolo indicibilmente Íminuito, ed if- 
neruato;oltre la portione confumata ne cli 
allalti ve nelle fartioni. Eftendendoft il ma- 
le anche ne'principali , morirono tra gli al- 
tri più diducento nobili Catalani. Per man- 
camento di quefta gente i Deputati ad in 


Lanza del Vicerè, mandarono il Collega, 


militare à riempircon foldatefca nuova il lo- 


“ro terzo, accioche non folo il Ré fentiffe il 


continuo effetto del loro feruigio, ma an- 

" ^ , 
che ‘perche vedendo le altre Città, e Terre 
l'efempio, s inanimaffero 4 far l'ifte fo . Sa- 
pute quefte cole dal Principe di Condé, itf- 


tato hon meno dalle auterfitá della fortuna; 


"the da eli ftimoliin lsi naturali d' vna elo- 


: [3 o . . $ Es 

riofaambirióne, machinando tuttania di vo- 

€ s na » CN 

lere in ogni modo foccorrer Salfas; raffetto 

di nuouo con buon' ordine il fao efercito; 

c fece eral'altre cofe apparecchiar dicce Dar- 

OJD ios T PE í b. 
che cariche di cente, e dimunitioni; lequali. 

A tratte- 
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tratrenendofí ict lago, foflero pronte il di 
dell affalto ad aiutar da quella parte ¡loro 
àmici ;e foccorrerli con l'aiuto, che haueano 
dentro. Ciò farto.il Condé comparue il de- 
condo giorno di Nouembre à vifta delle» 
trinciere nemiche, & affaltatele con gran- 
diffimo impp tenne, per ficuro il foggie- 
garle. Ma gli S rd che con grandifli- 
mo ordine vi gana alla lor difefa , hauen- 
do la notte innanzi sù lunghi pali vnti di 
fevo fatto con gran fegretezza paífar dal ma- 
re al lago,certa Íorte i fufte.chiamate barcos 
longos, & hauendo altresi con effe ben ar- 
mate affaltare; e prefe all'improuifo le fu- 
dette barche Francefi,non folo foftennero la 
„furia del nemico affalitore , ma doppo fan- 
guinofiflima fcaramuccia facendogli pren- 
der la carica,lo cadi ii i à Mic Que- 
ft vltima fperiéza dell'arme Francefi, fi come 
diede grand'animo a gli affedianti così gran- 
-demente difaminò gli affediati ; onde il Mar- 
„chefe: Spinola ancorche E End il fuo efer- 
Cito poco men che confumato , e ftrana- 
mente indebolito , trahendo vigore dal l più 
duro delle neceffità, e fingendo gran forze 
u'era gran debolezza , laride 3 Mans, di 
Spena in, che difendea la Piazza; ch c già che 
i pez due volte nó hauea potuto effer foccorfo 
dai : 


— X a 
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da i fuoi, cedeffe homai alla fortuna Spar 
gnuola, e non voleffe con vna inutile co- 
{tanza cimentar quei pericoli, che haureb- 
be facilmente incontrati, quando penfafle 

| di prouar gli vltimi rigori. Rifpofe lo Spe- 
nan con termini non meno di fiducia, che 
di cortefia; dichiarandofi, che fin'all'vltimo 
fpirito volea difender quella Piazza. Pero 
giuntii 23. di Decembre , come che gia fi 
fentilfe ridotto all'eftremo del foftrire ,ac< 
cordo la refa à patti di buona guerra fe tra 
i fei del Genaio venturo non veniua foc- 
corfo. Ciò: capitolato, non poteano crede- 
re.gli Spagnuoli, che penetrate dal nemi- 
cole debolezze del loro efercito ; e fapute le 
capitularioni della reía de’ fuoi, non douef- 
fe tentare in ogni modo viv altra volta al 
foccorfo ; onde anfiofi di non poter reli- 
tere; il Vicerè fcriffe à Barcellona , & à tutte 
l'altte Città del Principato ; che mandaffero 
fubbito ‘tutto l'aiuto che poteano , promet 
tendo non folo molti honori ,e molti priui- 
legi à chi veniffe ;; ma etiandio ; che fpirati 
ifei di Genaio ftatuiti, farebbero tutti infal- 
libilmente licentiatialle loro cafe .. Ciò vdi 
to dalla Città di Barcellona, mando fenza 
indugeio il primo Configliere con buono 
numero. di gente ben armata;e perche più; 
velo- 
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velocemente piungéffe al campo, il fece» 
portar dalle Galere del Villafranca à Colivta 
di doue poi sincámino verfo colà riceuuto 
da tutti con erandiffima allegrezza. In tā- 
to il Principe di Conde, el Marefcial di 
Sciombergh volendo in ogni modo entr la 
terza volta il foccorío , pofto di nuouo il lo: 
ro efercito infieme , vennero verfo Salfas ¡e 
facendo alto nella Terra d' Opol per pigliar 
lingua dello ftato in cui fi trouavano le cofe, 
furono aduifati che l'efercito nemico eras 
rinfrefcato di nuoua gente ; e cheil Marche- 
fé Spinola vigilando con grandilfima atten- 
tione à tutto quello ¿che potea occorrere; 
fon lafciaua fperanza à ‘i Francefi di poter 
ar progreflo alcuno. Perlo che difinimati 
non meno il Condé , chel Sciombergh, le 
ne ritornarono fenza far altro in dietro. 
Così giunto finalmente il didella refa fénza 
che ne meno appariffe per aiuto vn fol 
Francefe , Mons di Spenan víci, e dato alla 
fua gente il conuoio, & i carti accordati ne 
patti, effas'inuió verfo di Francia, & egli 
fi tratténe alquanto co'l Marchefe Spinola, 
In quefta guifa fù ripigliata Salfas: doppo 
larefa della qualefendofi di nuouo fparfa la 
foldatefca per pli allogeiamenti nella Cata- 
logna; il Re confideró, che mentrefa non 
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fi trattenea colà per alero, che,perla difefa 
di quella Prouincia, e mentre per le. gran; 
diffime {pefe della Corona era impofsibile , 
ch'ei la manteneffe à proprio conto ; ogni 
ragione volea, che fofle mantenuta in tut- 
to dalla Prouincia : e che fi come prima il 
Paefano non daua al foldato fe non letto; 
olio; acero, legna, feruicú ; per l'auuenire 
gli dieffe tutto il refto concernente al di lui 
mantenimento. Ma perche non volea rima- 
nere ingannato dal proprio penfiero, fece 
fare vna. confulta di trenta perfone ; tra. 
Thcologhi, e Dottori de i primi ditutta Spas 


 gna,per vedere fe in conícienza, e con gut 


Ítitia potea sforzare i Catalani à mantener la 
foldateíca , e foccorrerla .. Fù da quella Con- 
fulta dichiarato che sì; ond'egli tantofto or- 
dino ài Miniftri Regij in Catalogna; che» 
face lero alloggiar la gente. all ylo di Lom- 
bardia,e di Fiandra, Ma conefcendo molti 
di efsi la natura dei Caralani, $ auguranda 
da quei ordini- calamitofe confeguenze., 
biafimarono grandemente il Configlio del - 
Ré;e quantunque il $. Coloma fig nificaffe 
con reiterate lettere à. Madrid, che non fa 
meiefle mano à queftafacenda, preualendo 
nondimeno il parere. della Corte, fi tiro ing 

anzia far alloggiar come s'è detto. 


Ma 


T Catalani fi dolo 
gono aperramen- 
te del Ré , cdta 
Minillri Regij, 
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Ma i Catalani; che già per ló fpátio di mole 
ro tempo hauendo prouati gli incommodi 
de gli alloggiamenti, s'erano con ogni pró- 
tezza accinti à porre in piede quei dodeci 
milla huomini di fopra narrari; fine, che 
fcorgendo il Ré la loro habilitade all armi 
gli facefle efenti dal carico di mantenere» 
la foldatefca fu'l loro Paefe ; quando vidéro; 
che non folo non erano fottrati dal quelgra- 
name , ma che caricandofi foura d'efsi la, 
mano, veniuano aftretti à mantenere à tut- 
te [pele la foldarefca ; tirati dalla forza d'en'- 
occulta inclinatione a penfieri funefti, ed 
iracondi;prorruppero in apertifsime querele) 
E dicendo, che per la perfidia de' Miniftri 
Regij, e per la troppo arrendeuole facilità 
del Ré á i configli dell'Oliuares,la Catalo- 
gna tutta rimanea defraudata da quelle giu- 
fte [peranze d'vtile, e di follieno chavez, 
fondate nel beneficio vltimamente fatto al- 
la Corona, non fi afteneano da' difcorfi pet 
ogni ragione indegni , e perniciofi. Mas 
per procedere con giuftificationi tali, che 
in ogni tempo haueffero potuto far confta- 
tc. al Mondo ch'efiinon haueano mancato 
fie ad vfficio , ne àdiligenza alcuna in ordi- 
ne allofchifar ciuilmente i torti, che preten- 
deano venir loro fatti da Miniftti Regij,de- 
NET = 
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liberarono per mezzo difole nne. Ambalcie= 
ria di rapprefentare «al. Ré le infopportabili 
ftorfioni, e tirannie con cui i foldati afflige- 
uano la Prouincia ; l'impoffibilitá de Paefani 
nelcótinuarlalloggio , e le deplorabili cóle- 
guenze,che dal nó porgere fabbicano ; ed ef- 
ficace rimedio á tante miferie , haurebbero 
perauuentuta potuto originarfi. Eletti pet 
tanto da i Deputati noue: perfone, cioétre» 
d'ogni eftamento, c tre da i Configlieri, che 
compieuauo il numero di dodeci ; gli affret- 
tarono alla partenza. Ma mutati aflai prefto 


di parere, veggendo che'l far muouere do- 


deci Ambafciatori intempo., che le occafioni ‘ 


vrgeuano ogn’ hora con maggior pericolo 3 
era vn operar con lentezza in quel negotio ; 
che più d'egn altro tichiedea velocitade ; no- 
minarono fenza però derogare à quelti pri- 
mi, due PP, Capuccini l vno chiamato Fr. 
Bernardino di Manlleu, e l'altro Fr. Giouani 
di Sardegna; e gli fpedirono verfola Corte 
con vn lungo; e fignificante memoriale. Ma 
giunti i PP.à Madrid, e letto il memoriale 
al Ré, come che S. M. conofceffe in effo per 
le informationi, che di già hauea hauutos 
moltiffime cofe , che non erano vere; ed ac- 
corgendofi , che i Catalani non. tanto fi mo- 
ucuano per l'infolenza. de' foldati; quanto 
eU AED dae NEM . 


Y Deputati fanno 
da vna confulia di 
Dottori dichiara 
re, che la preten 
fione del Ré in. 
to:no al far allog- 
giare i foldati e 
dirrerramente có- 
tro le patri confti- 
tutioni, e dara co- 
tal dichiaratione 
alla Stampa la fá 

no fpargere per 

taraia Provincia 


Nota ciò che à 
coral dichizratio» 
ne rifpordeano i 

tro RS 
Minilici Repij. 
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per non pregiudicar coll'alloggio 1' effenza! 
de loro Priuilegij, rifpofe in'guifa con bre: 
uiffime parole , che i Cappuccini s'auuidero 
ion hauer punto colpito il Íegno che s ha- 
ucano prefiffo .. Per lo che datane parte à 
Barcellona e inefplicabile il bisbiglio ; che» 
cagionarono . Quinci i Deputati fatta vna, 
confulta de" principali Dottori ydichiararono 
col Configlio loro;che la pretenfione del 
Ré intornoil fare alloggiare i'foldati all'vfo 
di Lombardia era direttamente contro le» 
Patrie conftitutioni , le quali vogliono, che 
lolo fi prefti al foldato feruità , letto, fuoco, 
fale , aceto, & oleo; e dara alle Stampe coral 
dichiaratione l’inuiarono à tutte. le Città; 
Ville, e Luoghi della Catalogna, racitamens 
te accennando in fomigliante guifa ad ogni 
vno, che procuraffe di conferuar per latua 
parce l'immunità 'de'communi Privilegij. 
Rifentiton(i moltoi Miniftri Regij diques: 
attione ; e condannando per troppo facile 
alle rotture il Configlia de’ Deputati ; diffe» 
ro; chele Conttitutioni della Patria, non fi 
ftendeano in quefto cafo. Percioche effe» 
pariauano lolo de i foldati. ch'erano di paf 
taggio: e diretti ad imprele non toccanti 
la Provincia. Ma quando erano impiegati 
alla:difefa: del Paefcz, e: veniuano alloygiavi 
| non 
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non di paffaggio ma diferma ftanza ; all'ho- 
ra il negotio era molto diuerlo , e come» 
diferente dal.fuppofto delle : conftitutioni ; 
douea con diferente maniera effer offerua-: 
to; ne cio oftaua punto a' Priuilegij. Oltre 
che quand' anche. v'haueffe oftato ; bifogna« 
ua che i Catalani fi ricordaffero , che non pos 
tendo il Re per vna parte mantener la foldas 
telca ; e per l'altra fendo forzato à«difens 
der la Catalogna, era di meftieri l'accom- 
modarfi al minor male , e foggiacere al 
meglio che fi potea “alle ‘occorrenze: del 
tempo; e della forte. Re plicauano a quefte 
ragioni-i Catalani, che i Miniftri Regi) non 
teneanoifoldati fulla: Catalogna «perche has 
ueffero bifogno di.difenderla fendo , che» 
purtroppo da fe fteffierano i Paefanihabili 
à difenderfi , come in tante occafioni hauea: 
no moftrato, e. particolarmente in queft vl 
tima di Salfas, ma che veli teneano in pro» 
ua per diftruggere il Paefe , & anichilare in 
quella forma gli habitatori di tutto il Prin 
cipato; verfo de'quali hauendo conceputo 
{degno indicibile, non peraltro fe non per: 
ch'effi virilmente difendeano i loro Priuile- 
£1); cercauano fotto Ípeciofiffimi precefti di 
mandarli cute imrouina . i In cosi farta guifa 
dilcorrendofi per le Vniuerfitadi ,aggiunfefi 

G z che 


Poa mente à cio 
che replicauano i 
Catalani. 


Parole feditiefe 
gictte Ín Conf. 
glio de’ i cente 
dal Vergos, c dal 
Serra. 
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che! Francefco Giovanñi Vergos, e Leónars 
do Serra differo in Configlio de':cento:, che 
nón-occotrea più far le folie: fefte. fend'all'> 
hora di Carneuale s anziche Configlieri,e 
tuttil Configlio fi doucano veftire di gra- 
maglia. perche le leggi della Patria già erano 
tutte violate...» Quefti richiami»; che fparfi 
per le adunanze ; e per le:conuerlarioni fa- 
ceuaño /altiffimo colpo anche ne: gli animi 
pernatura se per obbligo inchinatiallofer- 
uanza del Ré se de'fuoi Miniftri ; prenden- 
dd. forza: dalle bocche, percui paffatiano;riu- 
fciuano:ogni:volta più liberi, e più violenti. 

Onde rimánendone fpeffo trafitta ;'ediofcus 


: rata la fama de’ più santoreuoli,' c non man» 


cando cóntinui relatorij clie anche icon ¡stes 
ciati ingrandimenti per acquiftarfi maggior 
beneuolenza riferiuano. a' Miniftri quanto 
d'em fr dicea cagionaua ne! cuori de” Cafti- 
gliani; vna fegreta; ed,irreconciliabile aus 
uérfiohe ;; & odio conittotutti quei di:Cata- 
logna .: Aggitungeuafi; che non: parlando 
Nobili-beneficari: dal R$, dò in qualche ma- 
niera impiegati -in. fuo feruigio con quelle» 
púntute y: e detrattióni , che haurebbe voluto 
il rimanentes de: i: male affetti veniuan da 
cifforlaceràti con titoli poco: conueñiential- 
la iripuratioñe:; eichiamandoli Idolatri della 
Corte, 


MT SE Tor! "s 
Cortes e kemiciódella Patria 3 procuratanor =» 
di moflirarlià/ dico e fatli cotiofüe r. per-talU 
alla foccia della ‘più rmormorante Pleben 

Per queftercofe: contrarizndofi ne? Magi) 
ftiaris:ene*Configliz e: fegrevamente perfèt 
guitàndofrEvnl'altro ; olcre:che la Giofticia! 
in: commune vennia/à patirne ferifibili de» 
trimenti, ne nafceano!priuate!eatel, el domo Gare, & emuta: 
tenuoni le:qüali;nutrendofr alla 'eiofnatàacy NUR Rus 
colla varietà: de gli accidenti j'crefce&noóitiy + fedeli al Ac. 
aperte inimicitie, & in dichiaratiffitne factio 
ni; Macióche:pii di vitro'aduelensdó.qued 
fte concefe le rendeità Affito anfüiabili eb 
mortali ; fi eraperla parte de? malo fegi 
defiderio di comandare 5 e Pinuidiy clie 
portauano^a'coloro3 che Ò perfanofe Vella 
propria virtü , ó pet eratia de Miniftrifi vel 
deano efaltati alle Dienitayalleicarithej:ed 
alla participatione de’ piWintimia fia del 
Principato» Oltre che. facéndofi coftofo più 
abomineoli ;:perche rión-inancàudno cóll'z 
Opre di aiutare: à tenere "efclufi j e?lontáni 
dalle pubbliche amminiftrationi coloro y che 
fapeano che ivano -mordendoli y t^trafig- 
gendolrtper. le Piazze viezpiü durt, aine 
placabili fomentauano:i reciprochi differiti- 
mentis. Principali tra i mal fóddisfatti erano i pi 
Pictro/Gionahni Fontanella Giusta di ehia- Lc, 

G 3 ronome, © 


Paolo Clatts huo- 
mo'di pefsima na- 
tara.‘ 


rosi i 

ro nome; Giule ppe fito-figliuolo:y Francefco 
Gíouanni.-Vergos ;iF£ance(co! Villaplana:, © 
Francefco Tamarit; tucti huominiin:cui 1-- 
ambitione formontando di granlunga ilme- 
rito, procurauano perogiivia d'auuazare la) 
lor, doe fouranla . depréffione de’ loro» 
emuli. Ma tra quefti fenza comparatione» 


> era; piú fattiofo:; erpiù inquieto: machina- 


tore: Paolo. Claris Canonico: Vrgelenfe ; il 
quale -non-qualificato nel per chiarezza di 
langue, ne per-eminenza di Dottrina, ma 
ben sì prouueduto:d vr'ingegno amiciffimo 
di-riuolucióni:; ced'il cui-proprio era accen 
dere difcordie', e fufcitar maleuolenze ;co- 
me ch'ei:foffeé di prefenza-fofca;. e faturni- 
nia, e di fembiarite cupoiníienie; e fenera 
paréa; che: portaffe feritti in frónte caratteri 
d:eccidio alla fia Patria.: | 
isi Portate;alle-orecchig debiRò quefte dif 
fonanze de Catalani come ch'egli cammi- 
nando ¡giuftificaramente: stera áchetato ins 
conícienza ; di poter. fenz' altro aftringerli 
al total. pelo. dell'alloggio: fé non piccola 
rifeffione ¡fulle parole del: Vergóss e del 
Serra. E-dendo giá informato , che il Cla- 
ris, el Tamarit eran non meno di quefti 
due, fatirici  tumultuanj -& arroganti j or- 


dino al Viceré, che fenza far loro intender - 


la 


+ 


pa be ^ 


AA — e CA 09 A A 


fm. hs Mas e DU je AT 


103: 
la cagione gli metteffe tutti quartro: in car-' 
cere. Segui! lefecurione lim ttis 'fuorche> 
nel Claris, perche fendo Ecclefiaftico il Des! 
legato del Breue. -Apoftolico noti volle con 
ceder la.cattura fé prima-non appariua: pet: 
qual! delito dovea concederla » Carcerari: 
che furono coftoro, il Vicerè diede: parte: 4 
S. M, dell'efecutione:faua ; Se ela glibondie. 
no y che tutti tre gli: mandaffé con vna Ga« 
lera: 4- Coliure/,.& indi à Perpignano Serif 
fc. anche alla Citráy che diefle ogniaffiften- 
za al Viceré , fenza però accennarle, cio. che 
hauea ordinato contro detti Prigioni On» 


de andando i. Configlieri della Cittààd eft^. 


birfi.al Vicerè pronti in ogni cofaegli fe: 
loro parte fotto figillo dife gretezza di tutto» 


ciò che gli era ftato dal Ré impofto ;:Ma:nó: 
potè ciò ftar tanto: celato., che penetrando 
fubbito alle orecchie de Deputati non man- 
daffero. i già ;elettiinoue: Ambafciatori in- 
fieme con vno: per parte della Cittài quali 
á nome di tutta la: Prouincia fupplicaflero il 
Ré per la liberatione. di que” Prigioni: prima 
che foffero. condotti.à Perpignano. 


Molti.in tanto de’ Paefanià i quali non 


erano. celate le cofe , che fi faceano in. Bar- 

cellona , fermando | coftantemente nell'ani- 

mo. di. contraftare à tutto potese alle deli= 
a bera- 


I! Tamarit il Vere 
gos, & il Serra d’ 
ordine del Rè vě 
gono carcerati: 


Rifolutione de's 
Pacíani contro le 


TX 
iom sc beraciónó dei Miniftri Rocij palatino! paros" 
6505 siis lade ncoll'alme  didifenderfrdallaforza dez 
T foddhti pxfricordaüdofi dello vimcommodicá 
patite ; ecdelle ángiürie da efi per F adicto! 
riceunteymageiormente ftabilitamo :ditrae- 
tened rrrliscome nemici; Dall'altro canto ifoldati 
Eatalani, imbeuutiodelle ragioni y che contro de Catal 
lam odigano da? Miniftrt Regij ye formando 
epihiome gj ch'effi»tiom folo foférotontanmas 
cilalla yolontidel Rò; mi indotaiti; esfieri! 
con /tútci quer ohe^dibendeano da fila Co: 
rofa; decrevananonélibinternò d'vr verfo 
diloro ogni ritore) Con quefte reciproche: 
diffe nfioni anidauifi Mosgianidol la foldab | 
teíca sper: do» Prircipaconocompariéndolad? | 
ogni Terra ibfuo catico! ¿2antorche taluolra! 
Iuperióre allo die fotze » Pafarido: per tantó 
àoqueft'effetto le gent dio Matio" Spatafora 
vicino adFordera foco 3l oCaftellovdí DÁ: 
carie disFlisia; v rode ifóldaciórichiclé dor» 
miolta icoricfial abquiéi dab Caftellóg che eli 
dicdferbrori poco d "icd, | Puolirifpoto; che 
tipem ffe: & affarfübbicó fparandogli var 
chibugiaze glieftinféko: cradelimente la letey 
edanfieme lavita zdcl checoffendendofi'in- 
 dieibilmentessfolidario poftifivintorito Al'Gao 
t» ftellojsch*emv im forthaxi vn: piccol. Borgo; 
gertarofio le: por à/báfToi'ed ettari cón 
R9 gran 
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creati furia detitró vecifeto il Padrone di effo, 
che pde faliarfi Sera ritirato in 'Chiefa s. 

Rifüonó'quefta efecütione intorno a. Vil 
laegi'vicinícon fama molto crudele yte mol- 
to diuerfa dalla verità ; percioche i Paetani 
non meno fieri; ché maligni fparfero voce 
perirritar contro de” foldati:turra la Prouin- 
cia, ch'effi non foto haueano barbaramente 
cóntamiñata' col fangue d' vn innotente> 
Cavaliero la veneranda parità della Chieta; 
ma alires che facchegeiando in effa i valis 
e: le vefti Sacre; percuoténdo , e rompendo 
le. adotate imagini verano arriuati. fin à tà- 
gliar vn bracéio ad vh: Croio! Di quico- 
minciando i nafeernella mente» de! creduli, 
& idioti Villani" và opinione; che iquefteb 
barbarie dette de i foldati foflero vere con- 
chiüfeto indubitatamente, ch'eglino foffero 
tutti heretici- e conve edk fpacdiamdolival 
diudicio viiierfale; eli refero» abominabili 
à tutto il Pacfe Ciò fü'cagiofie ; iche hauen- 
do dato ordine il Vicere' che ilrerzoxdi Don 
Leonardo Molles giffe ad alloggiare in San- 
ta Coloma di Feres, doppo che il Vilconte 
di Toc Padrone: della "Terra hebbe indarno 
ficufato à nome de fuoi Vaffallicon allegar 
cheny erátio per eli allogeiaáment fofferri 
rcl paffatos e diftrutti ed ánientati 4] Va 


N 
cere 


Perniciof& (simi 
decti contro le gë» 
ti di Spatafora, 


I Catalani Rimas 
no che í foldati di 
Spatafora fiano 
heretici. 


Vifconte di loc. 


Manrtadon mar- 
dato dal Viceié 
alla T eiradi $ia 
Coloma, 


1) Monrzadone, € 
compagni rellano 
abbivggiati in 
vna caía da quel 
di S. Coloma. 
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cerè non dando luogó à cofi fatte fcufe;man- 


do colà vn Alguazil chiamato Michel Gio-, 


vanni Monrradon con alcuni Birri, perche 
reprimendo la contumacia de Paefani facefse 
apparecchiar l'alloggio fenza | contralto ... 


Giunto per tanto il Monrradó , ed inti- 


mato con termini di Giuftitia à quei della 


Terra il decretato alloggio del Vicere,i Ter- 
razzani quarunque fieri; e già contumaci,, 


non potendo à meno di riuerire i comandas 
menti del loro Principe, fi dierono fretto- 
loft, à porre in cauto le robbe trapportan- 
dole dalle:cafe alla Chiefa , &al Monte», 
Oftaual Alguazil, prohibendo, che non 
fi moueflé cosalcuna ; e. fopració attaccata 
barruffa co Paelani, vn giurato della Terra 
rimafe ferito; onde infuriati perciò, e.com- 
mofli tutti, diedero addoffo al Monrradó, 
c compagnie fattolo rititare in vna cafa di 
doue {parando archibugiate. per, difenderfa 
ammazo alcuni; iui miferamente l’ abbrug- 
glarono, non fi faluando de’ fuoi altri che» 
vno s infelice nuntio al Vicerè del crudeli 
fimo fücceffo, Hora mentre ,che feguiua, 
cotalbarruffa in S. Coloma , come che tan- 
tofto fe ne fpargeffe grido per tutri Villaggi 
vicini, quel di Rio d'Arenas, che fapeano, 
«che il terzo del Molles iua accoftandofi,e 


che 
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che per arriuare 35; Colomà bifognana, che: 
paffaffe: per mezzolaloro Terra; poftifi in 
difefa riloluerono-di non lafciargli paffare;. 
tanto pii che temeano , che arritiato al loro 
luogo haurebbe voluto almeno alloggiarui m 
er vna notte. Così fatto animo à fe fteffi , EA ia 
chi moffo da. fdegno chi da timore ; comin: proe desc 
ciarono àtraghetrar le:robbe dalle: cafe nella 
Chicía ; tenendo per fermo, che non haus 
rebbero -pericolato le foftanze oue per or- 
dinario non corrono rifico le vite. Acco- 
ftoffi intantoà Rio d'Arenas il terzo; e tro- 
uando refiftenza combatte molt hiore; ma 
cedendo alla per fine; perche i Paefani-com- 1 terzo del Molles 
batteano colvantaggio del fito , e delle ca- dien. 
fe, fù forzato à ritirarfi.. All hora.effive- mai Pacini ilta- 
dendo hauer ottenuto Vittoria fpinti da v Maii c a 
vano pe fconfigliato giubilo à logorar tutia Quei di Rio dA- 
la poluere in ifparare d'alle grezzassimafeto era gia: 
fenza munitione ; del che auuifato il Molles, * alegea > 
argomentando., che i Paefaninon poteano 
più combattere; ritornò verfo la Terra; ed 
cfi fpauriti; e fprouueduti,abbandonando le 
proprie cafe fuggirono in freta lalla: Mon+ | uotte: corna 
tagna, & ib Molles entrando dentro trouate verila Terra, e 
vuote le habitationi;fi voltò co” foldati ver- ` "—À" 
fo la Chiefa; la-quale eratutra piena di robbe, 
€ più per-vendicarfi dell infolenza de “Terr 
E rieri, o 


E acChicía di Rio 
d'Atepas icíla.ab- 
bruggiata, 


Giovanni d’ Arze 
Maftio di Capo, 


io 
rieri secche per! defidefio:di far:acquifto da. 
dicde“aduoi foldáticin'bottino::: Ma ceimén«; 
do; che la:nottelvegnente ingroffato inu 
mero de Villani veniffe a dargli qualche pe 
ricolofo-affalto; fi ritirü.in alcune Tetre indi! 
lontane; e neliritirarfi jaan fr; sii come a ^ 
picchiarofr:ilfuocó alla Chiefa! di Rio «Are: 
nas rimafe- totalmente abbrugeiata, o Noni 
mieliorfortuna del Molles prouaua: nel mes 
delimo tempo Giotianni d Arze ¡che ancli'e-: 
gli era Maftro di Campo: d'vr'altroterzo t 
etcióche alloggiando nella: Villa d: Olot y! 
perche:illuogo non potea foppottar tanto 
carico s rifolue di ripartire ifaoifoldatineélla 
Terra di. Mer; & in. quella di S, Felice di Paz 
glierols Village: iuicontigui-, Però quei di 
S. Felice con pretefto ; che il numero de! fol. 
dati era troppo; non ;vollero- acconíentir dè 
alloggiamento ; e Giouanni di Arze Chierà 
ito cola ad accompaguar quella parte di fua 
cente; fü con :ella: forzato .à-tratenerfi im, 
campagna due .giorni:con molto pericolo; 
e molto dilaggio , perciòche facendo in quel 
mentre i Paefani congregar «fulla. cima: de’ 
vicini'Montistruppe armate de"lóro: compa- 
eui, moftramino, che nó era d'huopo ch'egli 
adopralle rigori, \perch'éffireranò pronti à 
rintuzzarli voL'Arze per tanto -nepotiando 
nn E deftra- 
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deftramente: l'accordo pätu co) Paefanizché: 
coriceduto T: alloggio doueffe; la (ua gente 
conrenerít era iirermini.d ogni modefiia», 
efopra tutto; che non«douefíe toccare vr» 
pelo della robba ch'era nelle. cafe. Ciò ne- 
gotiaro 5) lafciandos che i fuoi Vfficiali con- 
duceffero la gente dentrosegli ftanco , € de- 
fiofo-di riftorarfi pei patimenti fatti in qner 
due giorni y fi ritirò al fue alloggiamento, 
nella Terra di Mer... Ma entrati in S. Fe- 
lice i fioi foldati , come che fi vedeffero ion- 
cani dal ;Capo «che gli renea in tumore , €, 
fircottofceffero) fúperiori di numero 41 Paes 
fani jrotto:ogniaccordo fr. diedero infolen= 
temente và faccheggiare w Volòjla fama di 


I folda:i di Gio: 
d' Arze fzccheg-- 
giano la Terra 


di S, Felice e 


queft'ecceffo con circonftanze ogni hora più | 


aggrauanti per più irritar l'animo; de Villa- 
nis¡onde rifoluendofivtutte! le Communità 
circonuicine 'd^vccider;la feguente notte» 
Gio-d' Arze con tutto il fao terzo» egli per 
grand auuentura hebbe fortuna d'eílerne, 
auuifato , e-fenza induggio fi ritirò colla; 
fua gente nel Monaftero de” Benedittini, 
ch'è imquella. Terra... 1 Paefini ¿acortiól 
ch'era ftata (coperta la loto intentione, rifol- 
uendo in ogni maniera di sfogar, la loto 
rabbia contro ifoldati,gli. affediaton nel Có- 
uento e renendoli in continuo moto con 
Di de rn ipei, 


I Paefani affedia» 
sio Gio: d'Atze, € 
la faa gente. 


I! Configliero 
Meca libera libe- 
ra l'Arae dall AC 
Íedio. 


fio 


ifpetfi , e reiterati affalti;procutirono pertte;. 


O” quattro giorni continui d' hauerli nelle» 


máni. Ma difendendofi eglino: con egual, 
vii; € coraggio non patiuano d'altro, che; 
di viueti i quai mancarono per tal guifa sì 
che non fi paíceano fe non di grano corto; 

‘Ma giunto il grido di queftaffedio: à rim- 
bombar ne vicini-contorni, arriuó iri parti-: 
éolaté' mella Villa d' Olot: nella quale sera: y, 


giunto di frefco pure per gli affari de gli al= 
loggiamenti D. Guglielmo Meca Configlic- 
re Regio: Tantofto dunque sch'egli vidi la: 
fitettezza in cui fi vedea l''Arzé ; pofti in- 
fieme buon numero: d' huomini del Paeíe 
infieme colla foldatefca s ch'era per quei có- 
torni; la fpinfe com! effo: feco^ al foccor(o-de 
gli aflediati, e per fouuenirli doppiamente 
opero, che-coll'aiuto dell'arme ; vi fi por- 
talle anche aiuto di:vettouaglie., 
+- Non afpettarono gli affediatori là venuta 
di quefto foccorfo y ma tantofto;c'hebbero 
muova; che s'appreffaua, anticipandola riti- 
rata fi pofero per le montagne in faluo, & 


il Meca liberato l’ Arze, hebbe agio di rip» 


ftotàrlo ;e di porlo'in ficuro. Tali erano 


eli fcambieuoli infülti;che ne' Villaggi fi fa- 


o 
ceano tra lá foldatefca , &iPaefani.. Ma ció 


‘che diede fpirito all'vItimo foffio ond'auuá- 


pe 
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pò fenza più ritegno alcuño l'ira della Prot 
vincia, fü.che il Viceré per caftigaricapi del 
delitto comme (lo in Santa Coloma contro i 
Monrradon ; otdinó che. fi gettaffeto a terra 
fette cafe di quel Villaggio, e mandò a far 
quefta efecutione D. Raimondo Calders, e 
Ferran , Teforiere Regio, & all'hora pro të- 
pore Gouermatore di : Catalogna accom pa- 
gnato da molta foldatefca , ed altri Miniftri, 
Macome ‘che l'odio de'foldatiera in colmo 
contro de Paefani,in vece d'atterrar fette 
cafe , ne atterrarono quaranta ; ne il. Gouer- 
natore ,od altri porté loro victarlo... Alzaràfi 
dunque in tutta la ‘Catalogna vna general 
feditione, bilognó per faluarfi, che 1 Mini- 
ftri dell 'efecutione di S. Coloma fi ritiraffero 
inftettain Girona. L'ifteffo fecero tutte le 
foldatefche fparfe per queicontorni, perche 
alterato già tutto il Paefe ; non folo. non vo- 
leano piu è Villani dar ne alloggio; ne da 
mangiar per denari; ma vccidendo quanti 
Íoldati poteano , fi profeffauano i maggiori 
nemici, ch'eglino haueffero forto il Cielo. 
Raccoltifi per tanto piú di cinque milla 
fanti infieme s'incáminarono verfo di Giro- 
na perche-fapendo; che colà fi trouatiaho il 
Gouernatore , e gli altri Miniftri Regij>Ípe- 
ravano, che per me-zo lorc non folo fareb- 
i bera 


I] Viceré manda 
à far atterrare feto 
te cafe in $. Colo- 
mac gli efeentori 
ne atterrano più 
di quaranta , 


Cinque milla F3- 


ti polti iafieme É 
Incaminano ysr« 
fo Girona. 


Quei di Girona 
colle Porte ferrate 
negaro crudelmé 
te di foccorrer di 
viucre i cinque 
milla fanti. 


e 
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bero fhatbricetrariy ma faccotf1./ Però git, 


fero appena alla vifta della Città, chedpar- 
sendofr da i maligni:nucua 3 che quefti fol- 
dati veniuano per laccheggiarla ;1 Cittadini 
otroppo facili alla credenza; ò complicico- 
m iocredo della ribellióne ferrarono loro le 
porte incontro . Fecero intendere i foldati 
a quei di dentro sed al/Gouernatore in par- 
ticolare), ch! effi non voleuano-altro, ch'ef- 
fé rloccórfidi vinkti pe'i doro dehari; e che 
non cürandofi d'entrar nella! Citta, baftaua, 
che mandaffero loro fuori, quelle vettoua- 
lie c'haueffero ftimate;neceffarie. Il Go- 


ucrnatore fulla forza di cosi giufta propofta 


"cominciò à pregare 1 Cittadini; che voleffe- 
‘to aderire alle: raeioneuoliffime preghiere 
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de foldati. Ma efli rifpondendo ; che non 


volcano in conto alcuno apriri le porte, il 
Gouernatore replicò» che almeno gettaffer 
giù per le muraglie le cofe mangiatiue affine 


‘che quell'effercito non perifle di fame ; ma 


ne meno ciò fù ottenuto. Hor vedendo egli 
el Veícouo ( che in quefta facenda seras 
molto adoperato )la crudeltà de'Cittadini, 
richiefero infieme co'i Configlieri Regij, che 
eli laftiaffeto vícire à far intendere a foldati 
che fi leuaffero da dar gelofia di fotto alle» 
mura; e ches incamminaflero verfo Blanas 
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al meglio che poteáno.. Aperte per tante 
le porte, & víciti ad accommiatar l’ efercito 
con molta. compaffione , di nuouo ritorna- 
rono dentro della Città. Ma vedendo gli 
animi molto alterati , e che già haueano per- 
duro il rifpetto alla Giuftitia , per ifchifar 

ualche mortal pericolo fi pofero in faluo 
dentro della Catedrale. Non tardarono in- 
dià poco ad entrar dentro di Girona molti 
Pacfani ben'armati i quali fendo intrinfeca- 
mente d'accordo co Cittadini (fe ben quefti 
moftrauano di non dar loro mano ) comin- 
ciarono àgire intorno la Catedrale per ve- 
dere, le poreano hauer nelle mani que Mi- 
niftri, che vis'erano ritirati; ma effendo eflz 


forte , e non riufcendo loro l'intento, hauuta. 


notitia ,che nel Conuento di S. Pietro Galli- 
canto, che pur'é nella fteffa Cittá, s'erano re- 
tirati D. Guglielmo Meca gia fopradetto, e 
D. Francefco Corts Configlieri Regi), anda- 
tono colà per vccidergli, ma non trouandoli 
perche à tempo effi serano faluati nella Ca- 
tedrale , fivoltareno al Campanile fopra di 
Cui sera ritirato vn Commiflario Regio, e 
due feruitori, e dandogli la fede di non far- 
gli male, ma folo di voler vedere fe colà 


su con effo lui era nafcofto alcun foldato ;. 


perfuafero 4 laíciargli falire per la ftrettez- 
e E 


—- . v^ lag c 


Entraao ín Gira: 
na molti Villani 
feditlofi, e fanne 
crudeli efecutioni 
contro i Minili 
Reg ij. 


Y cinque milia 
fanti li mpre com 
bauélo per iftra. 
da arrivano à Bla- 
mas, & iui fi ri 
forano. 
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za: d vna fcalaà braccias che farebbe ftata bas? 
fteuol fortezza per difenderlo da qualfiuo- 
glia infulto . Arriuati dunque dow era i 
Commiffario , e gli alsti due, non hauendo: 
riguardo alla fede data, crudeliffimamente 
tutti, e tre gli vccifero. Indi paffati alla, 
Chiefa di S. Agoftinio , etrouati colà dentro 
tre , ò quattro Capitani, Vfficiali del Re, tra- 
hendoli à viua forza fuori del lagrato , pure. 
miferamente gli tagliarono à pezzi. Vedea- 
noquefte immanita i Cittadini, e le compor- 
tauano ; non fenza manifeftiffimo inditio d” 
effer fegretamente complici; e promotori di 
effe; quantunque alcuno ftimi , che intimno- 
riti dalla Plebe non meno feditiola di quel- 
lá di Barcellotia , non olaffero opporfi ad 
eccefli cos? lagrimenoli. Ma quei ; che fta- 
uino retirati nella Catedrale; non iftiman- 
dofi-ficuri dall'efempio chaueano fcorto in 
alerijdi-notte tempo con molta fegretezza fe 
ne fuggirona verlo di Barcellona. In qué- 
fto mentre $ cinquemilla fanti incáminati 
verfo: Blanas; qüafi- che paffaffero non per 
Paefè amico, ma Barbaro hebbero di me- 
ftieridi marchiar continuamente in ifqua- 
drone, e^ combattendo ad ogn hora co Paes 
fani ; ed arrivati finalmente alla deftinata 
Terra; doppo d'hauere afficurati i Paefàni3 

DLE He Son E... 


Tay 
che non voleario alloggiar: fe non confor- 
me difponeano le Conftitutioni della Pro- | 
uincia , furono da effi riceuuti , e riftorati; e 
la feguente mane fenzá maggior ripofo s- 
incáminarono alla volta di Roffiglione. 
Portanagli la ftrada di quefto viaggio à paf- 
far per mezzo d'vna Terra chiamata Mon- 
tirò ; la quale abbandonata da gli habitato- 
ri il giorno innanzi » perche haueano in- 
tefo , cheli foldati vi doueano paffare rima- 
le colle habitationi vuote , e colla Chiefa fer- 
rata. Quinci giunta la foldatefca é credibi- 
les che sì per la ferocia giá prouata de’ Pae- 
fani , com'anche per la certezza di non tro- 
uar cosalcuna in quelle, cafe erme,, e folin- 
ghe A paflallero innanzi fenza prouocar có 
atti hoftili la furia canfata de gli habitatori. 
Et è credibile anche, che nel ritirarfi , che» 
fecero quei. di quefto villaggio, ‘prima di 
ferrare, & abbanidonar la Chiefa, toglieffe- 
ro via tutte le cofe facte, ed in particolare 
il Santiflimo Sagramento, per non lafciarlo 
alla difcrettione di quella gente ;ch'effi chia- 
mauano heretici;eíe nol fecero, mancaro- 
ro grandemente. à fe fteffi, e moftrarono 
minor pierà.; e Religione di quella; che» 
rimprouerauano ne foldati. Con tutto cio, 
doppo ; ch' eli furono paffati rimanendo 

H a non 


t £a 
t 


Nel paar cho fi» 
iie i ciaque milla 
fáti verfo la Chie 
fa di Montiió re. 
fta abbruggiata. 


Ifoldatifono ine 
colpati di quefi'- 
abbruggiamento, 
ende per ció con- 
tezmüdofi intuita 
la Catalogna I- 
opinione ch'egli- 
po follero hereti. 
ci, fc ne fanno al- 
tiime efclema. 
tieni per tutto. 
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non fisá come abbruggiata la Chiefa; fi fpat- 
fe fama;ch'ifoldati le haueano prima datoil 
facco , pofcia appicchiatole il fuoco , nel qua: 
le ardendo có inefplicabile barbarie le parti- 
cole , ed Hoftie fagramentate, dierotio efem- 
pio al Mondo del pià atroce facrilegio; che 
ii poteíle imaginare, : Quefte voci, che tro- 
uarono- faciliffima credenza in quegli ani- 


mi;che già erano totalmente ‘alienati; e» 


dall amicitia verfo i foldati , e dall'vbbidi- 


enza veilo il Re, fecero "così alta imt 
preffione in tutti , che più non fi prefeguita- 
uano, Sá vccideano le foldatefche per titoli 
diterreni intereffi, e come contrafatcori deli 
le leggi temporali ma fi bene com'heretici, 
per rifperti d'anima,e di Religione. 

Con quefti pericoli, e per mezzo à quelté 
difficoltadi giunfero finalméte icinquemilla 
tanti nel Contado: di Rofliglione, doue co- 
me in porco fegregaro dalle vniuerfali com- 
motioni in cui endegeiaua cutta la Catalo- 
gna, hebbero per molti giorni ripofo , e» 
quiete. Ma digran lunga più auuería , e piü 
crudel fortuna prono in quefto tempo vr, 
terzo di Modouef1; i quali adunatifi ne’ con- 
totni di Sanfalonio per venire à giuntarfi 
con quefii cinque millafanti all'hora ,che da 
Girona s'crano incáminati verfo Blanas; sédo 

A affaliti 


Me dig HE 
*ffaliti da numero grandiísimo di Villani 
furono finalmente da efsi tutti disfatti. Per- 
cióche poftifi i Modonefi in ifquadrone , e 
difendendofi con molto valore, i Villani, 
che videro , che non riufciua loro il danneg- 
giarli , fimulando de fiderio di pace, differo a' 
foldati , che s'efsi voleano deporre l'arme in 
guila, che non haueffero con effe potuto vfar 
rigori, eglino.non folo non gli harebber mo- 
leftati, ma alloggiandogli cortefeméte hau- 
rebber anche porto loro rinfrefcamento , e» 
ripofo. Perfuafi i Modonefi, o dalla finezza 
della fintione con cui loro fauellauano i Pae- 
fani, ò dal bifogno del cibo; e del riftero , 


depofero l'arme, e s'abbandonarono nella; 


 fedeltàde'ruftici. Ma efsi nel folro della not- 


re all'hora chelfonno hauea più altamente 
ingombrate le membra di que  mefchini. tut- 
ti gli tagliarono à pezzi fiche non ne campo 
purvno. Manon hebbe quifine la mifera- 
bile Tragedia; percióche vedendo il giorno 
appreffo ; che verfola Terra di Sanfalonio fi 
raccoglieuano alcune truppe fin'al numero 
di quattrocento caualli in circa;con penfiero 
d'ire 4 giuntarfi con quell’ Infanteria, che 
marchiaua verfo- Blanas;i Villani , ófcaldati 


dall vccifione fatta la notte, ó'defiderofi di. 


prouare i loroferri non men ne’ corpi de fol- 
E DR dau 


Vn terzo di M3% 
donefi inganpato 
dai Paclani rimas 
ne da cli tutto ía 
gliato à pezzi a 


I Villani del Pac. 
fe aflaltano, vecì- 
dono, e perfegui 
tano fino alle por 
te di Barcellona 
alcune cc mpagnie 
di Cagalli, 


Varijeffettì dei 
Pa:cellcref circa 
le feditioni, che 
ieeccdozo acl 
Paefr. 
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dati à cauallo di quello c'haueaüo fatto. in. 
quei. de i fanti à piede ; aflaltadogli perogni 
parte andorono crudelmente vccidendogli à 
colpi d" archibugiate co'l raggiungerli ne’ 
palsi ftretti, e ne'bofchi per doue paffauano; . | 
fuggendo verfo Barcellona. Fù dunque las. 
perlecutione così crudele... che non folo gli 
vccifero quafi tutti, ma gli feguitarono fin»... 
alla porta del Mola della Città ; doue anche- 
in faccia alle Galere., che ne raccolfero di- 
verfi ne ammazzarono alcuni. -Ma non mi- 
nori tumulti, e cómotioni d' animo fegui- 
vano rra i Cittadiniin Barcellona-fulle nuo-. 
ve, che luccelsiuamente giuan capitàndo di 
quefti lugubri accidenti; perciòche alterati. 
i Magiftrati, marauigliato il Vicerè, ed im- | 
pauriti tutt i Miniftri Regi), altro non fi yc- 
dea, per le Piazze, ne fori, e. nelle contrade, 
fe nonandirinienidi gente,chi lieta , chi sbi- 
goma ;chifolpirofa; la quale hor prorrom- 
pendo. im lode de’ Villani , hor in biafimo 
delle. loro, audacifsime. ciudeltà: moftraua 
diuerfi glaffetti , ele intentioni, e fcoprina 
i.buoni,ed.i rei Patrioti. Nondimeno, sé- 
do com'è folito il numero de' faggi;& auue- 
durti minore di quello de tumultuarij; e sã- 
guinolenti; vincendo quella parte, che áp- 
plaudeua alle. attioni. de’ Villani > vdiuanfi | 
motti, 
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morti; ve barbare rilate fülle miletié de" pol 
ueri foldatise fulla fmaccatà alteriggia de Mi- ` 
niftti Regij. E quañtunque molti fi isforzaf- 
fero di nafconderé i loro fenti' fotto fem- 
bianza di pietade', non poreano finger coli 
efficacemente , ‘che dalla viuacità del volto; 
e dall'allegtie: de gli'occhi non trafpareffe il 

iubilo, che ‘nel ctore palisuano | Quinci 
R , ché ófferuate- quefte dimoftrationi in. 
molti de” Deputati; e d'altri Principali del: 
la Città, ne nacqhe via tácita, ed incertas 
fama, ch'effi teneffero mano co Villani, e 
che fegretamente gli haueffero e configlia- 
ti, efpintidquefte rotture. Ne ciò pareua, 
affatto incredibile mentre vedéndo vccidir 
falle porte di Barcellona con tanta (trage 

i foldati del Ré, neffuno d’effi sera moflo 

a:porger loro , ò protetrione, ò rimedio. 

Però comunque fia WP vero; egli è certiffi- 

mo, che molti ben'affetti; e fedeli à S. M. 

benchè internamenté conofceffero non fn- 

za gran rammarico } che quéfti erano prin- 
cipiy dell vniuerfal diftrurtione di Catalo- 
gia, non ardiuaño d'aprir bocca sù i mif- 
fatti;che-füecedeano ficuri^ d'effer cenüti 
oppugnatori delle! legor, é^némici della Pa- 
tria. Maa pilrsfacciatr; benche gon fangúl- 

nofe deliter fi accinfero querti Rditio Vil?” 

ndi A lani; 


I Villani s'adona- 
no in vn Boigo 
chiamato di Sau- 
to Ándyca è 


so. 


lani; conciofiache” vdendo. alcuni giorni» 


prima che 11 folleuaffero, che i Barcellonefz 


altamente fi querelauane , che contro le». 


Conftitutioni della Patria fi teneano pri. 
gioni il Tamarit, il Vergós; & il Serra, an-" 
corche non fi foffe nel termine de' trenta - 
giorni ftatuiti dichiarato loro la cagione per» 


cui erano detenuti, rifoluerono , di venire 


a leuargli per forza di carcere ; formando tra | 


le fe opinione , che non poteano far opra 
ne più gloriofa, ne più giufla ; che il libe- 
rar dalla ftrettezza de'ferri chi hauea perduta 
la libertà della propria perfona per matenere 
quella delle leggi. Finito pertanto c'hebbero 
di tagliare à pezzi que foldati à cauallo chab- 
biamo detto  ritirandofi in vn Borga chia- 
mato S. Andrea non lontano. vna legha di 
Barcellona fi pofero à configlio intorno ciò 
che doueano fare ; e decretarono, che fi efe- 
quiffe ciò che haueffero configliato cinque; 
o lei d'effi ch'erano iCapi principali. Onde 
coftoro fapendo, che già era tra tutti paffata 
rifolutione di adunarfi infieme, e divenire 
àmetter per forza in libertade il Deputato: 
Tamarit, differo , che già che l'adunanza» 
ftatuita tra quattro., ò cinque giornià veni- 
re, sera calualmente adem piuca all’ hora, pa- 


rca ottimo fpediente , che feruendofi dell'=: 


occas 
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== 
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occafione: andaffero: di botto ad: efequir 
uanc haueano: in penfiero i Applauloro, 
tutti alla propolta»,¡e con grido ruftico, e. por? 
olare comendando:il:zelo e Jaffetto: vet-! 
b la Patria ; quei più autoreuoli foggiunfe- 
ro che già che le loro arme, non haueano 
hauuto altro per fine che vendicare la yio- 
lenza fatta alle Patrie leggi, el punire in. vn 
medefimo tempo gli heretici, e nemici. della 
Religione Chriftiana, non v'era dubbio;che: 
appreffo Iddio haueffeto ici ne meno. 
venialmente. Perlo che ficome le loro at- 
tioni, e'l'loro cuore non. poteano effer più. 
giuftificati appreílo al Cielo, così doucano 
fperare. d'hauerlo fempre -propitio in ogni 
euento; e che per facilitará Y aiuto diuino 
in vn'imprefa maffimamente, doue andaua- 
no à liberar chi era oppteffo per hauer vo- 
luto. che. fi- mantenefíe: illefala Giuftitia de) 
communi priuilegij . era ficuzifsimo confis 
glio il proporfi per Capo, € per Confaloniere 
l'ifteffo Chrifto... Ciò detto; & approuato, 
con confenfo vniuerfale , prefero vn Cro- 
cififfo, ch'era nella Chiefa di quel Borgo» 
e con ello innanzi poftifi in ifchiera à guifa 
di procefsioñe, armati d'archibugio à ruota » 
€. di piftolla; s incamminarono verfo di Bar- 
cellonas per quella ftrada che và diritto. al 
à ie Portal 


Configlio de' Vil. 
lan: la $. Andrea, 
e lore zifolutiorte, 


STORES 
: gm 


Nota ees qua? Re 
ligiofo uie do fi in 
camminsrono i 
Villani verío di 
Barcellona, 
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Portal nuovo. Qui vogliond alcuni, ches 
mandaffero innanzi alla sfilata, vn propor- 
tionáto- numero d' efsi , perche occupando 
la Porta: la faceffero tenere aperta;maalcri 
che con più probabilità pare, che s'accoftino 
Era opinione che AL Vero; affermano ch'entratono fenza ques 
nirai a Me preuie: cautele j perchehaucano-intelli= 
"c Vilai. | genza-con. quei della Città; 
b Ma fendo che le attioni in cui concorrono 
I 1 molti jnon fi ponno far cosi celatamente;che 
lubbito: non le ne fübódori qualche notitia; 
appena quefti ruftici fi. pofeto in cammino, 
che i-Confîglieri) di Barcellona ne diedero 
auuifo al Vicerè; però eglicontro il coftuime 
della faa vigilanza rifpofe y che nom hauen- 
done auuifoaltronde;non lo poteua credere: 
N Viceré nó vao! Delche maravigliatifvi Contiglierr,volen= 
peral ik do efi abbondate in quelle: cure»; che per 
‘odi Barcellena. proprio ivfficio toccauamo diluiyordinirono 
Trafcaraggine del chela Porta fiferraffe , ma non effendo pito 
àtempo, perche le prime file erano già en« 
sates rimafero delufi dalla. loro diligenza. 
Villani erari Penetrati adunque i» Villani nella Città in; la 
Risus 28 namero di più difeicento andarono perla; — 
| firada'diricra alle Carceri pubbliche; e men» 
tre -paffauamo: giuan» dicendo-à cutci;quei y, 
che incontrauano , che-non:fi mou lero E 
perch'efsi non:erano: venuti: far) male ¿ds 
457104 ye alcuno. 
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alcuno. Correano de genti da per tutto alle 
fineftre, ed in piazza; curiofe infieme , ed 
attonite , 4 veder paffare queft armigera , € 
tumultuaria proceffione ; ed i Configlieri 
oppreffi dal fubbitano accidente , manda- 
rono anfiofi à dire al Vicerè, che cola in, 
cosi repentina. occafione fi douea fare». 
Trouauafi in quel punto col Vicerè il. Mar 
chefe di Villafranca; onde vedendo, ambi- 
due, che non v'era tempo di lungamente» 
confultare fulla propofta , rifpofero vniti,che 
i Configlieri ponendofi .indoffo le toghe» 
Magiftrali; víciffero folennemente accompa- 
gnati da' loro Miniftri sad achetar: con au- 
toreuole ,ma pacifica maniera la turba fre- 
mente diquei Villani Ma appena haucano 
data quefta rifpofta, che arriuando il Carce- 
riere maggiore D. Filippo Sorribas ; diede» 
auuifo che i Villani haucan.prefi tutt à capi 
delle ftrade., e che- dimandauano la libera- 
tione del Tamarit, del Vergos, e di Leo- 
nardo Serra . Non parüeal Viceré.d' effere 
in iftato di negat loro cos alcuna , onde con- 
correndouianche il Configlio del Villafran- 
castifpofe fubbito ; chelor fi concedefle; € 
ripenfando ch'era bene il prouuederfi di fi- 
curezza!per non auuenturar nella propria 
períona-la riuerenza douuta alla Maeftà del 

SETE DEE a RC 


Motti vari} in Bar 
cellona per la vea 
puta de Villani. 


D. Filippo Sorri- 
basCarcerier mag 
giore. 


I Villani doman. 
dano la liberatio» 
ne del Tamarit, 
Vergos , e Serra. 


H 
Il 
I 
| 


| 


1 Villani rempo- 
no, cd aprono le 
porte defle Carce- 
ti, e Íamno-vfcir 
fuori. quanti pel 
gioni v'esano.. 


Riuerenza moftra ' 


tà dal 'Famarit. 


Il Tamarit accó* 
paguato da i fedi. 
tief alla Cated ras 
de, è poi moftrato 
da vw'alta loggia 
è tutto il Popelo. 
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RS, fi ritirò col Villafranca nelPArfenalé ; 
tacendo ftar le poppe “delle: Galere. sconti 
gué alle muradi effo;per faltaruifubbito fos 
piafe foffeoccotfo il bifogno . In quefto mé» 
trc andando, e venendo continui relatori; 
di ciò che faceano Villani, difero che.non 


contenti di que' tre prigioni, à cui già 5 erą- 


ño fatte aprir le porte ; ne dimandauano al- 


cuni altri; indi crefcendo nell ardite petel- 
là pretenfione,domandauano quanti ftaua- 
no carcerati. In tanto crefciuto il rumore» 
de feditiofr , gettando: tumultuariamente» 
parte delle porte à terra; e parte aprendone 
colle chiaui fpalancarono tuttele prigioni, 
e meffero fuori cut i delinquenti; i quali 
oltre ch'erano in gran numero, haueano tra 
eff; molti colpeuoli di delitti grandi. 

Ma il Tamarit , ófoífe fintione; o folle ri- 
uerenza portata al Viceré , non volle mai 
vícir di prigione fin che da ello permezzo 
del Carcerier maggiore non otteneffe reite» 
rate licenze; pero vícendo alla per fine, fu 
quaft in trionfo accompagnato daicumul- 
tuarij alla Catedrale à render gratie alla Ver» 
eine S. Eulalia protettrice della Città, e ben- 
che trouaffe la Chiefa ferrata, fè oratione al 
di fuori , & indicondotro alle cafe della Dc- 
putatione ; fù da vn'alta loggia, moftrato à 

tutto 
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tutto il Popolo in fegno di Vittoria; Eranfi 
in quefto mentre aduhati per pacificar que- 


4tirumori,'¿ Vefcoui di Barcellona, d'Vrgel, 


e l'Eletto di Vic; infieme co Configlieti , e 


Deputati; ma dall'altra parte fendofi aggiü- : 


ta alla turmaglia de’ Villani quella de gli 
fearcerati, che per effer compofta perlo più 
d'huomini fattiofi ; e vili; tirata feco vna.» 
moltitudine di parenti, € d'amici della più 
balla plebe ; i Villani perfuafi da i configli di 
coftoro strafcurando quella retta intentione 


c haueano fü'l principio di non voler far mas 


le adalcuno;” erano entrati in.defiderio di 
condurfi- al Palagio del Vicere forfe con ani- 
mo di non ttattarlo molto bene... Pero dación 
i Velcoui; e gli altri Principali à pregarli,che 
di gratia voleffero achetarfi ; e non profegui- 
reinnanzi ne rumori, tanto fecero; che gli 

erfiafero àritirarfi : onde accompagnando- 


agli faori della Città perla medefima. portas 


E cui erano entrati; gli caricarono ditante 
enedittioni; e fecero loro tanti atti dicor- 
tefia; che i Villani hebbero pofcia 4 dire, 
che giammai s'erano veduti com'all'horain 
tanto honore. Ciò fatto , andarono fubbito 
iVefcoui,elrimanente di quella nobile co- 
mitiua far vícire il Viceré dall'Arfenale , 8 


eoi dn d Y; E 
accompagnandolo al fuo Palazzo | innani- 


marono 


I Vefconi , ed i 
Magiftri tem- 
porali perfuadoro 
i Villani ad vícir 
da Barcellona, 


I Vefcoui, e gli 
altri Principali fe- 
colari accompa ~ 
gnano i Villani 
fin'alla porta del- 
la Cinà sfindo lo 
ro gran comefia. 


Giufto timore del 
Viceré circa l'in 
loléxa de' Villani. 


Leleggi Catalc- 
ga prohibifcono, 
«he in Barcellona 
i Vicere poffznc 
bauerui fortezze, 
O foldatelcá eccet- 
to vna guardia di 
so. Alabardieri, 
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"marono'á' non. temere più di cos alcuna; 
perche fenda fparito.il nembo tempeftofo di 
que tumultuantigiá era ritornato il. fereno 
“della: ficurezza») e tranquillitá «Non: era 
-fenza fondamento il timote del Viceré; con- 
ciofiache prohibendo le leggi di Catalogna, 
che non folo ir Barcellona vi foflerofortez- 
«ze 0 Caftelliper poter ritirarfi in ognicué 
¿to y ma che me anche poteffe il Re renerui 
: prefidio.de foldavi,;ò guardia del-Vicere ec- 
“cetro cinquanta alabardieri ; egli che pervna 
“parte fi vedea cosi fproueduto , e per l'altra 
Hi trouadainmezzo'ad vna Città, moltide i 
cui Cittadini. hauea notati per póco affettuo- 
fi alla Corona ; con ragione douea temere. 
E tanto più fi confermo in iquefto dubbio, 
quanto che vedendonel prefente tumulto, 
che i Deputati; e molt altri Principali po- 
teaño facile ye virilmente oftare all'infolen- 
«e feditionede' Villànico metter fübbito in 
arme le compagnie ordinarie della Città, vol- 
garmente dette Confraternitá y e coll'ordi- 
nare a tutthi Cittadini, che prefii pofti; ei 
pafi non gli lafciaffero auuanzar ,ne far pro- 
greffo alcuno yeth con apertifsima fintione 
facehdo Woftra perT'alteratione ,- di non fa- 
perapplicar rimedio à tanto accidente , fe1- 
haücano f affata in parole ,& inatti di cons 
plimento, Con 


cogne r 


= 


= 
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Con tutto ciómoffo da profonda diffimus 
latione;fcriuendo al Ré il fucceffo , lodo mol 
toil zelo, e l'affetto moftrato da tutt i Capi 
della Città; e volle con queft'atto di confi- 
denza impegnargli occorrendo il bifogno à 
feguitarla douuta: riueréza verlo la Corona. 
Hauea in tanto il Ré prima di riceuer quefti 
auuifi , perle continue querele cheri Cata» 
lani gli faceano contro de’ foldati, mandato 
D. Giacinto Vallonga Configliere Regio di 
Saragoza con titolo di Auditor Generale per- 
che prefe.le- douute informationi, facefle cas 
fticare i delinquenti con ogni rigore ; onde 
alla:nuoua delle crefciute infolenze de Vil 
lanistemendo S; Mche il fuoco di già accefo 
rendeffe magoior vigore , rinouò gli ordini 
al Vallonga, efcriffeanche á i Vefcoui;alle» 
cui Diocefi; erano loggette le Chiefe abbrug- 
giate , che formando diligentementeprocef 
fo di cosi "facrileghi incendij, vfaffero: ogni 
ftudio in porre in chiaro irei, perch'effa vo- 
lea con ` atrociffimo caftigo ; che feruiffero 
per efempio à tuttala Caralogna. | 
Ma con tutto che , queft ordini volaf- 
fero perle bocche di ogni vno, e leruiflero 
pet irrefragabili teftimonij della rettiffima 
intentione del Réi Catalani male ‘affetti at- 
tendendo continuamente ad irricar gli ani- 
| " Tes mi, 


Gran partialità 
del Conte di San» 
ta Coloma verfo 
la fua Patria, e 
verlo la faa Na. 
tione. 


D. Giacinto Val. 
longa creato dal 
Ré Auditor Gene- 
rale, 


Il Ré fcriue con 
efficaccia à i Ve- 
fconi di Catalo- 
gua, perche vfino 
diligenza in por- 
tc in chiaro i rei 
dc gli incédij del» 
le Chicle, | 


Qu. 


^ 


Petaiciof Gimi 
detti fpará dai 
male affetti con- 
tro i principali 
Misiftzi del Ré, 


StimoHi grandi el- 
la ribellione de 
Catalani quali fte 
FO.SO è 
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mi, profeguiuano ih dire; che i foldati era- 
no heretici dichiarati , e: che POlinares prin- 
cipal Miniftro del Ré, hauea in ogni modo 
rifoluto di diftruggere quella Prouincia non 
per altro,che per mera rabbia d hauer vedu- 
to, ch'effa ardiua di contrariare a fuoi defi- 


derij. E magnificando con bugie i delitti 


della gente. di Guerra , e radicando có ogni 
efficacia nella mente della credula Plebaia il 
pernitiofo cócetto cótro l'Oliuares, fi sforza- 
uanoin oghi maniera di fódare vna ftabile ri- 
folutione di folleuarfi contro de' Caftigliani. 
Ne in vero poteano effi có più viüi , e più ac- 
cuti ftimoli rifuegliare nell vniuerfiá péfieri 
di ribellione sche co'l pretefto di cóferuar fe 
fteífi e có quello didiftruggere gli inimici di 
Dio, cóciófiache ,fendo quefti due fini fupe- 
tiorià qualfiuoglia legge, e fede douuta al 
Principe non vera pericolo „che neffuno fi 


E 


moftraíse cosi renitéte,che nó correffe à tutta. | 


briglia ad efequirli. Ma seglino rettamente. 


haueffero efaminate le attioni del Rè; e de’ 
fuoi Miniftri, non farebbero loro mancati 
argomenti chiariffimi, onde conofcer tutto 
il contrario; percióche,ne per ragion di Po- 
litica fotto cui fi comprende l'honefto , l'vci- 
le e lconueneuole; ne, per ragion di vens 
detta che anche abbraccia il capriccio ,e Ja 
sera E Via Cini ta cecità, | 
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cecitá, fi potea comprendere non che vede: 
re;ch'eifi: haueffero fini cofi crudeli; & in- 
humani come: andauano ¡ Catalani vocife= 
rando). Né minorifondamenti doueano ha- 
uete ‘in’ credere j;che l'erefialaddoffata alle’ 
genti di Guerrayera del tutto vana; e bugiat- 
da; perche fendo fempre faro il Re di'Spa- 
gna particolar difenfore della Cattolica Fe- 
de; &accerrimo: nemico delle fette, ed opi- 
nioni , che contrariano alla Chicfa: Roma- 
na; ed hauendo vn'efercito in Catalognas 
compofto di Spagnuoli , e d Italiani ; natio-: 
ni in cui la: purità della Religione di Chri- 
fto hà in ogni tempo elemplarmente fiorito, 
non doueaíi per ragion! veruna temere, 
che da fimil gente fi poteffero: veder fcan- 
dali toccanti il “ius Diuino. Però ciechi i 
Deputati ad ogni conuenienza , vedendo 
che folo. queft' erano le ftrade- pet: cui poz 
teano condurre à fine le: precipitole machi- 
ne, che architettauano “nella loro mentes 
fecero caldiffime inftanze , che fi fcommu- 


nicaffero gli incendiarij ch'effi: diceano effer « 


i foldati. Il Vicario per tanto del Vefcouo di: 
Girona á cui toccaua quefta facenda , perche 
le»:Chiefe abbruggiare erano foro: la fuas 
Diocefì; formato affai prefto il proce flo. {c6- 
munico il Molles , Gio: d'Arze y & ambi i 


ESAE E. leto 


$ 


I Calani fano cal. 
difsime inftanze, 

che fi fcommuni- 
chino gli incense 
diarij jdelle Ghie- 
Co 


Gio:d'Arze,é Lean 
nardo Molles ine 
fieme tco” loro 
Terzi rimangone 


j indebitamente 


[cosimunicati y 


Querele de gli (có 
municatid i Ve. 
Ícou3, & al Ré, 


pu. 
loro. resZi,:e dara fubbito ta: b-De putti la 
fentenza! alla, Stampa: la ferono:affigere,, e 
Ípátgere: pef. tutto il Rrincipatox: Cióintelo! 


dagli lcominunicati feriflero al: Vefcouo di 


Girona ;)ch'effi» protéflauano: siche non: fa- 
peano:cos'alcuna;:del delitto»; ch'era loro. 
addoffato ¿e chewrichiedeaño p che, dinuono 
fiformaffe inquifitione fopra;il fatto ;:obbli-. 
gandofi di pagar-eglino tutte le (pele: pers. 
che trouandofi véramente icolpeudli, fifa: 
rebberó fottopofti volentieri ad ogni cafti- 
go; e che già che pel pericolo de” Villani nó 


| poteano; effi -prefentarfi ¿perfonal mente; a, 


Ojdint dati del 


aial Yekouo di al Velcono-d' Vrgel à nome Pohtificio;; che:! 


Girona y 0 dal 
Nuntio & quello. 
Yreel 0, 1 


fuoi piedi, il.facéano per mezzo:delle:lora' 
lettere... L ifteffo fcriflero alRe,inftando:có: 
ogni premuras:che: di nuouo fi prendeflero: 
le informationi. Sua Maefta pertanto»; che! 
vedea , che la folleuatione di Caralogna:s- 


.Ancámanaua: coll pietefto Ípeciofiffimo della. 


Religione ; pet riparate à: punto:cosi impor- 
tante Ícriffe a] Vicerée, che facsffe nuoui , e 
caldi vffici co] Vefcouo: di Girona, per ve- 


dere fe falua la: verità , e la Giuftitia; fi po= Y 


tea ritrattar la fentenza data. fuoti ; e nel 
medeíimorempo-fà-che'] Nuntio. ordinaffe^ 


preüdéffe nuoue, & efatte informationi fo-: 
pra L'incendio. delle due Chicles: Equi ib 


Santa 


| 
| 
| 


Santa Coloma puntualmente: quanto: 
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pali ha- 
uca commeffo1l Re ; ondeil Vicario del Ve» 
Ícouo di Girona remendo!, che'la fia fenten- 
za foffe getrata:d terra ¿eche per confeguen- 
za la lua riputatione ne rimaneffe: macchia- 
ta, pofta infieme vna confulta di Dottori, 
fe, ch'effi efaminato il proceffo dichiaraffe- 
ro, che ottimamente era ftato 'eiudicato. 
Mail Vefcouo:d V.rgel vfando particolari; die 
ligenze in formarnuouo preceffo ,trousche 
i Villani erano ftati gliincendiarij; &anche 
il Vefcouo di Barcellona ficendo Inquifitio- 
ne fopra: il braccio'pretefo tagliato al Croci- 
fifo nel Caftello del Fluuia; trouó perte: 
ftimonij dell’ ifteffa famiglia del morto , che 
tre mefr prima che i foldati capitaffero nel di 
lui Caftello, quel braccio s'era à cafo rotto? 
Hor con tutto che quefte relationi doueffero 


per ogni conto iferombrar da glianimi de’ $ 


Catalani ogn'ombra;di finiftra opinione có- 
ceputa contro la candidezza de foldati ; w 


de Miniftri Regij;in veve di placarle com: 


mouendo maggiormente le cem pefte ; die- 
dero materia: ad ogni vno'di dire , che il 
Ré hauea fátto far da i Vefcoui dichiaratio- 
hiàíuo modo”, e che non pérció effi man- 
cauano di ftimare con fondamento,che i fuoi 
foldati foflero heretictr, e) 3€ 
TIT SR NS Così 


Nota. qual dikigé. 
za vso il Vicario: 
del Velcouo di 
Girona perche la 
lua fentéza rima. 
neffe auualorata. 


Braccie del Cro- 
cififfo prevefo tas 
gliato fi trona ef- 
fer fallo. 


H Viceré richie?e 
à i Configlieri, 
che i Mietitori nó 
enttino pella Git- 
tá, 


Rifpolta de i EG: 
figlieni accrefce i 
fuoi timorFal Vi 
€exé , 


ter... dll ic 
1 Cosiopaffauano e cofe; edin ranto.acco* 
ftanafi la-ftagiane!; che i Mietitori wícitero 
à:taglinrle biade homai mature, E perch'effi 


erano foliti à venire-4 raduüarfi: in. Barcel 


lona per effer da i Cittadini affittati à traua- 
gliar:ne' loro campi sil Viceré temendo,che 
da quefta nuóua allemblea di ruftici nafceffe 
qualche nuouo fcandalo; quattro , à fei gior- 
niprima. dellalor venuta: fece inflanza ài 
Configlieri della Città; che dieffero ordine, 
che i Mietitori non entraffero:dentro delle» 
porte; ma che chi volea affittarli andaífe à 
negotiar con efsi fuori; Mai Configlieri per 
non irritarfi contro T ira de' Villani; per- 
che temeffero. d' effere: biafirnatiida 1 Citta- 


dini, rifpofero al Vicert; che à lui com'à Ca» 


po» e direttore del Gouerno, toccata ilfare 
cotal prohibitione. Nó fuono punto, bene 
cotal rifpofta al Vicere; per lo che fcorgendo 
ondeggiare vna fegreta. rempelta ne' cuori 
de’ Barcelloneéfi ; cominciò sad. aggirarft in- 
torno à mille anfiofi penfieriz eveggendo 


che nof vera: altro rimedio , che raccom- È 


mandarfi. caldamente è Dio; attendea à ce- 

lar fotto vna coftante ferenità di volto; las; 

paura che gli imgombrata il cuore. Venuta 

in quefto mentre la. vigilia del. Corpus: Do- 

mini hebbe lettere dal Ré; oue S..M. mor 
j Wu re ftraua 
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Araua d'hauerfentiro molto iltimalto facto 
perla {carceratione del Tamarit, e de gli al- 
tri prigioni; e configliando lui medefimo, 
che in così dure occafioni ft portaffe collas 
folita prudenza , fcriffe parimente à i Depu- 
tati, e Configlieri, che pel defiderio ch'egli 
hauea d'acertar col giufto caftigo il rimedio 
de gli fcandali proceduti dai foldati , gli di- 
effero parere come fi douca procedere ; of- 
ferendo dinominar Giudici d'Aragon , c di 
Valéza i quali come fpafsionati amminiftraf- 
fero con rettitudine giuftitia. Dimoftratio- 
ne di S. M. così humana douca far gran col- 
po ne gli animi de Barcellonefi; tanto più 
che quando il Vicerè diede loro quefte lete 
cere, aggiunfe à bocca da parte del Rè, che 
loro gradiua molto la prudenza, e deftrez- 
za vfata nel procurare , che non paffafle più 
oltre la feditione poco auuante fucceduta ; 
e pafsò queft'vfficio con tanta modeftia, che 
non efagerò punto fopra delitto cosigraue 
€ fapendo, che gli Ícatcerati paffeggiauano 
con ogni libertà perle piazze,eccetto il Ver- 
gos , & il Serra, na fi tratteneano in Chicfa 
non fece ne anche loro motto, che fi pren- 
deffero di nuouo , ne che loro fi/dieffe mo- 
leftia alcuna. Ma come che nel gouerno de 
gli ftati fia non men nociua la troppo indul- 
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genza , che fouerchie rigore; abufando i 
Catalani della clemenza del Rè, e feruen- 
dofene per motiuo à delinquir magegiormé- 
te, molti d'efsial folito maligni difero, che 
quelle lettere erano finte) e che gli Spagnuo- 
li; el Vicere vfauano trapole per ingannarli, 

-Cosi venuto il giorno del Corpus Domini 
cade quell'anno 1640. a' 7. di Giugno, es 
portó fatalmente feco vna quantità di circa 
cinquecento Villani quafi tutt' armati di ter- 
zette ,efalci,iquali entrando nella Città fi 
radunarono nel luogo folito chiamato la; 
Rambla,ch'é vna ftrada larga , e lungas. 
[ui mentre affai pacificamente dimorauano , 
vno d'efsi incontratofi in vn famiglio dell 
abbruggiato Monrradó, volendo quegli ri- 
conofcere le il Villano hauea armi svenne» 
con effo feco à parole , e lo feri d' vna pugna- 
lata, per lo che yn fratello del ferito facé- 
do rumore, e gridando pereccitar gli altri 
a feditione; fece fpiccar fubbito dalla Ram- 
bla dodeci,ó quindeci de' compagni i quali 
colle terzette ; che traheano fotto comincia- 
rono tirare archibugiate à balconi del Vi- 
ceré , oue pare che quel birro fifoffe ritirato, 


e differoche da effi pur con palla d'archibu- 


gio era ftatocolto vno diloro. Ribollendo 


per tanto in tutti lo fdegno , corfero àquel- 
la volta, 
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la volta, e pofli infieme “molti fafci di lez 


gna di quei, che fi vendeano ne giorni fe- 


riali fulle botteghe; gliammucchiarono alla 
porta del Palazzo fu'l bel principio del ru- 
more da gli alabardieri ferrata, e fi sforza- 


uano d'attaccarui il fuoco, il quale foffe cafo , * 


o volerdi Dio, non baftó mai ad appicchiarfs : 


le non in deboliffima fiamma. 


Correano in tanto fpauentate, e tumul- 


tuofe legenti chi à faluarfi, e chi à vedere 
il pericolo; ed interrotti nelle Chiefe gli vf- 
fici facri, e difciolte le deuote Congregatie- 
ni, fparfe qua, elá co'l volto impreffo à ca- 
ratteri di pallore, e di marauiglia ; non fi 
vedea altro per le ftrade , che confufe mole 
titudini di perfone correr doue i Villani de- 
linquiuano. Primieri di tutti furono alcuni 
Frati Zoccolanti il cui Conuento' è dirim- 
petto al Palagio, i quali vedendoalla porta 
del Viceré il fimo, e temendone l' incen- 
dio penetrati per mezzo alla folla de’ delin- 
quenti , che nell’ atroce ecceffo s' infacen- 
dauano , corfero ad ammorzarlo, e vi pofero 
vn Crocififfo , perche i Villani non ardiffero 
di più metterui la mano, e per maggiore> 
ficurezza vi portarono anche il Santiffime 
Sagramento, Appreffo à i Frati giunfero i 
Configlieri della Città i quali anfiofi tra- 
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136. zi ce 
merrendofi à farceffareildelitto; edi Vil 
lani contendendo oftinatisin confumarlo, 
ordinarono fubbito ma fenza frutto, e forfe 
anche con fintione, che veniffero le Com- 
pagnie. Doppoi Configlieri capitaronui af- 
fai prefto i Vefcoui di Barcellona ; d'Vrgel, 
Feletto di Vic; & i Deputati co’ quali-accre- 
fcendofi la folla, e la confufione, era nota- 
bile-il vedere con quai affettuofi preighi ,e 


con quai paterne ammonitioni fi pofero à 


pacificar linfolenza de’ Villani. Vile ; & 
indegno rimedio àtanto ardire : Percióche 
in vece di procurar, che fópra tutto yenile- 
ro fubbito le Confraternita armate , e che i 
Nobili pofti infieme sSopponeflero virilmé- 
te col ferro alla mano, comportauano , che 
le lacre Mitre, e le Toghe Confolari cons 
raue detrimento della lor Maeftà s inchi- 
naffero humili à pregar gente, che non ha- 
uean altro d huomo, che la figura. Ma non 
è marauiglia ,che non adopraflero con quei 
rubelli la forza mentre la maggior parte de - 
Barcellonefi fegretamente aderiuano alle» 
loro fceleraggini e nell’ atto medefimo del 
pregare molti co’ cenni, e co gli vrtoni ec- 
eitauano, & inanimauano i delinquenti. 
Con tutto ció tanto fecero i buoni, che 
gli rimoffero dal luogo del Palagio , preffo 
AE à cui 
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¿cui hon rimafero eleri perouuiar qualche 
nuovo infulte che l'Affeffore Vincenzo Car- 
moña, D. Michel Torrellas, D. Berengher 
d'Homs, D. Domenico Villa , e D, Gio: de» 
Marimon. Ma come che vn turbine diuifo 
porti; in vn medcfimo tempo varie tempelte 
in diuerfi luoghi, cosi quella feditiofa mol- 
titudine fparfa in varie truppe per la Città, 
giua cercando i Configlieri , e i Miniftri Rex 
gij, daltre perfone dipendenti dalla Corte 
per tagliarli a pezzi; &is oranarli. Accom- 
pagnauafi per ifttada.co Villani molti di que; 
ch erano ftati fcarcerati. col Tamarit, molti 
feccia della. pi infima. Plebe; e moltiffimi 
altri Villani, che.di mario.in mano fenten- 
do il. rumore: iuano.giungendo alla Città» 
talche.à guifa di piccioli correnti ingroffan- 
do il fiume, principale » accrefecano. co lex 


gridi,e:colle lor prefenze il tumulto, € las 
fedirione. | 

Vnitifi. pofcia tute infieme: andarono 2 
cafa di Gabriel Berardo Sacerdote, e Confi- 
gliere Regio, e gettata la porta è baffo doppo 
d' hauerui hoftilmente faccheggiate le, più 
fine, e men grauanti cofe, gettarono in piaz- 
zatutto il rimanente de gli arredi, de’ libri; 
e de” procefsi, che ve n'hauea molcifsimi, ed 


importanti; ed attaccatoui horribilmente il 


fuoco , 


Gabriel Birardo 
Cofglicre Regio 
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Timore con cui 
procedono coloro 
che lláno intorne 
al Vicerò, 
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FA: EN fecero incenerire. Indi faputo 
eh'eglr doppo d' hauer detto Mefa nella, 
Chiefa delle Monache di S.Francefco di Pao» 
la;intendehdo l'infulte della fua cafajera fta- 
to da: quelle Monache introdotto per faluar- 
lo nel Monaftero;: portatifi furiefamente co- 
là;'atterrarono le porte del Conuento , e 
dóppo:d'hauercon indicibili pianti; e gridi 
di quelle facre Vergini vifitate molte ftanze, 
e cercato il pouero Sacerdote , trouahdolo fi- 
nalmenteafcofo fotto vn mucchio di mate- 
rafsi slo trafiffero con molte horribili pugna- 
late , el lafciarono morto oue il ritrouarone. 
In tanto il Vicerè impallidito per vna certa. 
fegreta paura, che fatalmente gli ingombra- 
wa il cuore, facendo tener la: [im NE ler- 
rata ondeggiaua con alcuni Miniftri , e Capi 
di Guerra ch' erano con effo feco in mille, 
dubbij pesfieri ; & hora confultando di ri- 
tirarfi all'Arfenale , hora di far venire ad 
alsiftere alla fua perfona i Vefeowi, i De puta- 
ti, e gli altri principali della Città, non fa- 
pea à qual rifolutiorte appigliarfi. Accrefce. 
ua in lui il timore l’anfiofa alteratione con 
cui vedea procedere coloro, che oli ftauano 
intorno ; percióche hauendo efsi fatto far vn 
buco nel muro, che andaua à rifpondere. 
nelle ftanze della cafa di D. Raimondo Sa» 
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gariga ch'era contigua al Palazzo, per dá fa- 
ceano paffare con indicibili riguardi quelle 
perlone , che veniuanoà fauellar con effo lui 
su gliaffari dell'eminente pericolo. Pure; 
fentendo tuttauia crefcere i gridi, il rumore; 
ed: il calpeftio, non tenendofi ficuro oue» 
quantunque difarmato era fenza dubbio più 
lontano dal pericolo , che in verun'altroluo- 
go, prefe per configlio cosi perfiafo da co- 
loro ; che gliaffifteuano; di ritirarfi.nel Bel» 
louardo vicino al Palazzo; chiamato di San- 
ta Eulalia fotto la Torre delle pulce ; e non 


iftimandofi ne anche bafteuolmente cauto: 


in quel luogo; fi: ritraffe finalmente all At- 
fenale .. Mai Villani vecilo c'hebbero il Be- 
rardo ; e fapuro che il Vicerè timido. s era 
ritirato nell’Arfenale crefcédo nel coraggio; 
c nell infolenza andarono tumultuof: alle 
carceri pubbliche., $evn'altra volta. ne traf- 
fero per forza tutti prigioni. -Pofcia fi con- 
duílero'a cafa.di D. Geraldo: Guardiola , e» 
nol vi trouandos- perch effo à tempo sera 
filuato 5 gettarono tutt; i fuoi: vtenfilij in; 


` o * 4 
piazza, e doppo d'hauerne rubbatoil me- 


Vicerè fi ritira 
nell'Aríenale o 


D Geraldo Guar. 
diola Configliere 
Regio LI 


glio, diedero fuoco al rimanente, non. oftá- * 


te sche per riparar queft'infolenza,foffero in 
quel punto portati iui tre Baldachini, con 
tre Santiffimi Sagramenti da diueríe Chiefe. 

Indi 
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tall bagi Indi incáminatifi tutt infieme verfo lea 
L3 Longa di ftalle del Marchefe di Villafranca, rotte con 
gran tumulto le porte ,& appicchiato il fuo- 
co alle carrozze, rubarono imuli, ed i ca- 
ualli non fenza graue contefa di molti , che 
voleano ch'ogni cofa feruiffe d'efca alle vo- 
Galera de Daca faci fiamme . Arriuaua in quefto mentre» 
riva fopra Barcel fopra la Città vna Galera della {quadra del 
coli tegenin Duct di Turf alla quale sédo fatti fegmi dal- 
mori, l’Arfenale perche fi accoftafie., ella pronta- 
mente venne fotto le mura. All hora tutti 
Perfonaggi che affifteuano al Vicerè, perció- 
che poco prima v'erano giunti i Vefcoui;i 
Deputati ; i Configlieri con molv'altri Nobi- 
li; lodarono che: s imbarcaffe , ed egli: rifol- 
-uendo: di feguire il lor parere pregò tutti 
que’ Principali, che mentr'ei fi mouca per 
falir fulla Galera effi andaffero à procurar 
di metter fiae a itumulti. Così accommia- 
tatifi gli «ni da gli altri, i capi dell efercico 
molti P dati, e molti Caualieri della Città, 
che rimafero per accompagnare: il Vicerè 
vedendo che que’ Primati s erano partiti per 
gire ad achetareil rumore, mutando infeli- 
cemente rifolutione, perfuafero quell'Eccel- 
lenza à fofpender l'imbarco fin à che íi ve- 
deffe ciò che operaffe.cotal centatiuo, i; ti- 
to più rifoluerono, che Vicere fi formali, 
quanto 
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‘quanto. che fendo con effo-feco più di 500. 


huomini tutti foldati veterani, e'di coman- 
do ; hauean rifoluto di far tefta im cafo , che» 
foffero affaliti ; e valendofi delle piche , mo- 
Íchetti, archibugi , & d'aler armi ch'era; 
no nell Arfenale , difenderfi: fino allas 
morte , All incontro il Vicerè era” piú che» 
mai pieno d'anfiofe follecitudini ; perche» 
oltre che l'Arfenaleera di fito, e di ftruttura 
debile: hauea di più le mura tanto baffe , 
che con ageuolezza vi frpotea faltar dentro 
da i Bellouardi contigui della Cittá;& effen- 
dour allogata gran quantità di poluere ydu- 
bitaua che nel combattere non vi s appic- 
chiaffe- il fuoco; óàcafo, ò ad arte, e che per 
voler: cola dentro faluarfi, w'1ncontralle i 
pericoli maggiori. Hora giñu i Vefcoui, e gli 
altri colà, doue1 Villani ftauano fatiado il lo- 
ro empito intorno le cafe de? Miniftri Regij; 
rinouando con effi i prieghi, &altre foaui 
maniere di perfuafiua,tanto s adoprarono; 
che gli: riduflero ad vícire dalla: Città , & 
andarfene alle lorocafe. Erafi in quefti tu- 
multi ritirata per faluarfi nell'Hofpirale vna 
certa pouera Donna; che facea hofteria chia- 
mata la Caluetra imputata dalla plebe chè 
haueffe dato ricetto in fua cafa ad alcuni 
birri, che lu principio del rumore fi pre- 
| tendea 
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tendea C¡havellero Aparate alcune. archibu 
giate contro de Villani; e non era veros! 
«Con tutto ciò la milera, anfiofa d' incontra» 
.re in qualche mortal pericolo ; à che la fac- 
ciaffero dall Hofpitale , ò che volontariamé- 
te ella fi moueffe. , venne à ripararfi fotto 
alle falde de i Vefcoui,:e de' Deputati in; 
quel punto , che iticamminati per la ftra- 
da chiamata il Pedron gitano accompagná- 
do i Villanifuori della Cittá. Ma quantun- 
que fi fofle prouueduta d'ombra, e di ripa- 
ro; che per ogni ragione ;douea difenderla, 
conolciutá da i tumultuarij fù -sù gli occhi 
de’ Vefcoui;e dei Deputati, anzi fotto il lo- 
ro manto , e patrocinio crudelifsimamente 
fatta in pezzi. Intrifi per tanto di langue» 
non meno che marauigliati que' Principali; 
attefero ftringendo le fpalle.à feguir l'in- 
EAS. : Er traprefo cammino ,e giunti alla porta di S, 
Dan pa Antonio fi fermarono à licentidre quella ; 
licentiare i Villa x - 
^ Hugo grandiffima turba; che loro veniua appref- 
lo. Ementre iuifitratteneanó facendo atti 
di paterna amoreuolezza à ciafcheduno che 
di mano in. mano giua vícendo fuori ; vna 
parte de Villani ,.che dal luogo del rumore 
s'era inuiata col medefimo fine d'vícire » 
pervnaltra krada, venne cafüalmente à paf. 
fare fotto le fineftre del Villafranca, dou ef 
i fendo — 


———m 


nto rt oO, o ms 


(E 


——— 


—— 


143 
ferido affacciati alcunide fuoi feruitori ; qnà- 
dovidero indirizzato alla lor volta quel n&- 
bod'atmati;tenendo per fermo ; che venifse- 
road abbruggiar la cafa com haueá poco pri- 
ma fatto alle carrozze ;e non v'effendo al- 
cuno, che glicommandalle, perciòche il Pa- 
drone era in tempo di quefti tumori fuori di 
Barcellona: colle five Galere; cominciarono 4' 
tirar non'só quaiarchibugiate verfo coloro 
che::veniuano , le quali auuenga; che non 
coglieffero veruno,diedero nondimeno mo- 
to ad: vna bugiarda fama, che da effe fofle 
ftato: vecifo- vn Confieliere della Città. Per 
lo cherinonata più che mai furiofa la già fo- 

ita ira de" pumultuarij ,fi pofero àgettar la 
porta del Villafranca a baffo. Ció vedüto da 
i leruitori; come che mon trouaffero altro 
rimedio al lorolcampo , fi dictono à tompe- 
re vn muro; ch'era contiguo ad vn Monalte- 
ro: di Monache chiamato de eli Angioli,ed 
entratipaurofi nel Conuento,óperarono,che 
quelle Madri gli naféondeffero nel più re- 
condito: delle loro ftanze.. In tanto folleua- 
taft alla voce fparfa della morte del Confi- 


Calo (tranagante, 
a 


cagione della to. 
tal perditione di 


Barcellosa, 


Cafa del Marche. 
fe di Villafranca 
affalita da’ Villa». 
ni, 


glierej tutta la Città in general feditione s | 


corfe gran ‘moltitudine di furibondi alla ; 

voltà dell'Arfenale, e cominciando glivnt 

ad artaccarfuoco alla porta, e elialeri afparar 
int dentro 


Arfenale affalite. 
da’ fediriofi 
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dentro il Cortile ch'eta dominato dalle Mul 


ra de’ Bellouardi vicini molte mofchettate.s 


diedero fembianza d> vn crudele affalto. 4 
tutti quei che vi fi erano ricouerati dentro; 
Il Vicerè che all’hora fi tenne per perduto 
volle frettolofamente! eleguir quel penfiere 
dell’imbarco, checonfùa ficurezza ; e com- 
modirà hauria potuto efegüir prima ; maaf 
facciatifi alcuni. de’ feditiofi alle mura del 
Bellouardo di Santa Eulalia , che mira lopra 
sami wredi videro che lo fchifo s'accoftaua perimbarca- 
al Vice, re il Viceré, cominciarono co’ mofchetti 4 
farlo ftar largo dalla riua; indi adoprando 
l'artiglieria contro la Galera, fecero à colpi 
di Cannone ch'ella fi fcoftaffe fubbito.. Il 
Viceré veduto l' impedimento dell imbar- 
carfi, fpauentato , e follecito *della propria vi- 
werd I. ^ fi riuolfe á faltar giù in campagna fuori 
fogge dall'Asîena» della Città da vn buco alto più di venti palmi 


Ic in Campagna, 


giouinetto di diecifett'anni , e circa venti: 
Nobili Catalani infieme con gli V fficiali di 


Guerra; ed incáminatifi chilungo la riua de]: 


Mate , chi percerti fcogli più alto verfo San 
Beltrando con penfiero d'ire ad imbarcarfi : 
i in 


il Mare oue fi trattenea la Galera; quando: 


ch'era nel Bellouardo chiamato del R à,fitua- : 
to dalla parte di Ponente: dentro dell Axfe- ; 
nale ; e con effo faltarono vn fuo figlio vnico 
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in luogo oue lontano dal Bellouardo di San” 
ta Eulalia non poteffe la. Galera riceuer da- 
no dall'artiglieria ; il Vicerè come ch'eras 
eraífo,e corpulento , e forfe anche offefo dal 


fülro rimafe addietro per lo cammino, e gl? 
altri come più agili, e robufti, lafciatolo folo 

affarono auuanti; Gia egli perciò ftracco ; 
& oppreffo dall'agonia dell'animo da cui dal- 
la mattina fino a quell hora era ftato con: 
tinuamente rormentato , non potendo reg- 
gere ad vn deliquio ; che gli foprauenne ca- 


o , n . . . . 
dé sù l'atenatra certi fcogli, e diffe langui- 


do ad vn feruitore , che iila ,& vnico nom 
mai volle abbandonatlo , che gli fpruzzafle 
il vifo coll'onda del vicino Mare. 

In tantoiVillaniaccortifi della di lui fu 
ga, & víciti à feguitarlo, glitagliarono las 
ftrada per l'alto della riua, ch'era fotto las 
Montagna di Mongiuich , e raggiuatolo , € 
vedutolo la giù à baffo diftefo à terra coni 


hera il feruitore con efempio degno d'effer 
tegiftrato tra gli atti d vn'inimitabile amore; 
e fede, facendogli fcudo del proprio corpo 
iù daeffe ferito in vn braccio. Ne conten- 
t ài ciói Villani, fcefi giù da quel diruppo , 
K andati 


Ii Viceré cade 
trafübaíciato sù 
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Inaudita Amore. 
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ultore ver 
drone. 


"vn fer- 


fo il Pa. 


Vicerè vecifo.da.i 
f'cditiofi , 


Seditiofi penetra- 
XO Per forza nel 
Monaltero de gli 
Angiol, 


146 dia A 
&andati fopra il Vicerè'gli vii dimandaro- 
no alferuitorechi era colui, e mentr'effo fi 
ftudiaua di nafconderne la notitia rifpondé- 
do, ch'era yn priuato Caualiere , gli altri sfo- 
drati i pugnali gli immerfero più volte nel 
glacente corpo, ecosi miferamente lyccife- 
ro. Fù fama che perche le ferite non. diede- 
ro fangue il Viceré moriffe prima, che foffe 
trafitto. Ma quantunque ciò fofle vero in, 
vece di fminuire il delitto de" Catalaniinfi- 
nitamente l’accrefce ; perche fi sà, ch'é mag- 
gior barbarie. l’incrudelir contro vn cada- 
uero, che vccidere vn viuo. Così mori il 
Conte. di Santa Coloma , huomo perla chia- 
rezza del langue, perla bontà de'coftumi , 
e per l'incorrotta fede profeffata al fuo Re, &: 
alla fua Patria indegno di cosi lagrimofa , e 
difperatafortüna ; & il fuo feruitore cosi per- 
mettendo il Cielo per merce dell incompa- 
rabile amore portato al Padrone, fù condotto 
da quegli fteffi barbari à farfi curare alla, 
Città. Cosi operauano quefti feditiofi con- 
tro il Viceré mentre quei ch'erano intorno 
la cafa del Villafranca, rotta la porta, eden- 
trati dentro fi diedero gli vni à facchegeiar 
ognicofa, e gli altre veduto dalla rottura, 
del muro „che i feruitori s'erano faluati nel 
Monaftero;penetranda colà furiofi, e parte 


d'effi 
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¿d effi anche gettando le porte del Chioftroà 

baffo corfero violenti per tutte le ftanze. 
Gridauanole Monache, &alconfufo rumor 
di quefte accoppiandofi il fiemito, el rim- 
bombo de beftemmiatori tumultuanti; ca- 
gionauano vn fiero, € lagrimofo fpettacolo 
di ruina, e d'infelicità se tanto più crebbe lo 
fpauento , quanto che trouando alla per fine Seditiofi amma. 
ottg/di que miferi feruitori, che in diuerfi O: 
luoghi , ma non con diuerfa fortuna s'erano rhet Ey 
nafcofti, fcannandoli à colpi di fieriffime pu» chefedi Villafıá: 
gnalate , e ftrafcinandoli pofcia pe i Chioltri; i 
lafciarono per tutto vn’ horribile, e fangui- 

nofo elempio di barbara ferità. In tanti; e 
cosilagrimeuoli fucceffi ; quafi che le attioni 

de' mortali foffero meri fcherzi, e giuochi 

della fortuna; non fi mancó divedere vno 

fpettacolo che per larozza goffaggine onde 

fu originato prefto bafteuole argomento per 

accoppiar brieue lampo di rifo alle lunghe» 

lagrime ; che i più faggi, & i più fedeli Citta- 

dini verfarono sù i precipitij della cadente» 

Patria. Percióche hauendo quei che faccheg- 

giauanola cafa del Villafranca dato tral'altre oif |... 
cofe di manoad vn horologio formato den- «edu in A 


x lle lagti 
tro vna ftatuetta di bronzo dorata rappr Bons cala o + 


——— o ia 
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tro, difufati i Villani à vedere fimili curiofità 
differo con alti gridi , che quello era lo fpi- 
rito familiare del Villafranca. Onde accó- 
modotata tantoftola ftatuetta in cima d'vna 
lancia la portarono con indicibile rumore 
per tutta la Città gridando continuamente, 
che ogn'vno saffacciaffe à vedere il Diauolo 
` del Villafranca. 
I Vefcouiin quefto tempo, e gli altriche 
1 Veícovitafciaro fauano' alla porta di S. Antonio dando con- 
di congedaze ala cedo a Villani, vdito il nuovo, & vniuerfal 


Porta di S Ántu- J : 

nio i Villoi,e rumofé accompagnato dal grido della morte 

Si ipea] d'vn:Gonfigliere , & auuifati per reiterati 

sitema. mef de gli horribili aunenimenti,che fac- 
cedeano nel Monaftero de eli Angioli, la- 
fciando la porta fi riuolfero anfiofi á portar 
rimedio á quelle Monache. Ma nontanto- 
fto fi moffero i quella volta , che rirornan- 
do con grandiffimo Ícompiglio dentro del. 
la Città tucc' i Villani già licentiati, em piero- 
no ogni luogo di Ípauento s edi tumulto: 
& iVefcoui andando al deftinato Monafte- 
ro s incontrarono nella folenniffima pro- 

Eoffa infifza far- i > DES ] en PE 

tada j Vile i CCfione di que balordi, che giuano portá- 

ioni epoki doin cimaalla lancia.l horologio. i quali dif. 

; fer con goffa,e'ridicola maniera; che fcon- 
Ta TOT T 14 ST. a ‘n: ï z 
Y Darccion £i giuraffera; e caftigaffero quel Diauolo , al 
n3 del $, y k A ; . 

Yo fono più Che tifpondendo i Vefconi, che il portaffero 

e: Jt cm ect il cmn qv e A x a 

TAPA alla 


bo AE erige: 
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Alla S. Inquifitione ; cola di botto s'incammi! 
narono , e fatta a gli Inquifitorila medefima 
inftanza fü da effi con irrifione rifpofto , che 


bilognando prima formare il proceffo eraa 


d' huopo, che lo lafciaflero nelle loro mani i 
Lafciato adunque 4 gliInquifitori l’ herolo-, 
gio, diederfi di &uouo i Villani àfcorrer per 
le contrade prouando di metter fuoco alle 
cafe, de’ Configlieri Regij. ¡Ma eflendoeffe 


attaccate com è ordinario ad altre in. cui ha-. 


bitauano altre, perfone ; i vicini che temea- 
no; che l incendie fi ftendeffe anche a' loro 


tetti, con acqua, e con altri ripari procura-: 
- uano di fturbare i nalcenti incendij, e quindi 


fü che ifeditiofi non poterono quel giorne 
abbruggiar totalmente, fe non la cafa del 
Villafranca. Ma giunti i Vefcoui, e gli al- 
tri Principali al Monaftero de gli Angioli 
vedendo quinci i Chioftri {parl di fangui- 
nofi cadaueri,e quindi la cala del Villafran- 
ca, che fi abbruggiaua fi diedero attoniti, 


tral grido delle Monache, ed il tumulto de, 
feditiofi à far vícirfuoriidelinquéti. Emé-. 
tre giuan riuedendo le ftanze , & ordinan- 


I - ^ 
do che fi ferraffero le potte venne meffag- 
Siero; che gli auuisó, che'l Vicerè era ftato 


vccilo; però tenendo la facenda per mero. 


fogno, hon poteano in conto alcuno credere 
K' $e ch'egli 


Cala del Marche 
fe di Villafranca 
abbruggiata, 
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1 Yen, e gli ch'egli fifoffe ridotto ad vitare in auventura: 


altri Principali g ; 
ani della mor così ftrana s mentre accompagnato da tanti 
xümmeamsii, Nobili , e Capi di Guerta;l'hauean lafciato in 
rocinto di faluarfi fulla Galera. Peró ac- 

certatifi della verità, confufi, ed arroffiti à 

difmifura, che sù gli occhi loro fi foffe com- 

mello delitto polli grande, fi fepararono gli 

yni da gli altri.correndo ciafcheduno à dar 

rimedio à quelle cofe, che nell'indiftinta 
commottione di tuttala Città fi prefentaua- 

no per più bifoeneuoli di riparo. CosiiCó- 

figlieri , e i Deputati, ritiratifi alla cafe de’ lo- 

ro Tribunali fi diedero folleciti ed alterati, 
ciafcheduno conforme la fua giurifdittione à 

far quegli ordini che più ftimarono neceffa- 


rij; & i Configlieri particolarmente , rinouá- , 


£s ^ 

dol'inftanze à D. Michel Torrellas tanto fe- 
Diete. cero, che alcune compagnie fi pofero infie- 
Configlieri mete me, In tanto quegli Vfficiali di Guerra, e di- 

infieme le Compa dat : . 
gaie della Cinà werfi Caualieri Catalani,che habbiamo det- 
Vor ro, che con altri hauean faltate giù dal buco 
della muraglia in compagnia del Vicerè, fe- 
Alcani di quei che gendo a fuggire ; fi ritirarono in vn Mona- 
erano fuggiti dal ftero di Cappuccini, che è à mezzo la Mon- 


l'Arfenale co'l Vi. à de 3 i 
esté fi veltono per tag na di Mongiuich chiamato di S. Matrona, 


e nti & iuitraueftendofi in habito di Frate fi fer- 
fuo, — maronoAvederecióche portauala loro forte, 
— Venutain quefto mentre la notte ;i Villa- 

O A ce 
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ni; che co feditiofi plebei della Città forma- 

vano vn numero di più di tre milla perfone, "es, Pus 
vedendo, che le compagnie fi metteuano in- cart delle fati, 
fieme , come che homaifoffero ftrachi da i puc 
lunghi moti del giorno , fi diedero qua, e là 

ad alloggiar nelle tauerne , & in cala de gli 

amici reficiando allegri ( sù ibrindefi dello 

fpumante vino) i fudorifparfi nell'ammazza- 

re, & abbruggiare i poueriinnocenti. Tali 

furono le deuore folénità có cui i chriftianiffi- 
-sni Catalani fefteggiarono il Santifs. giorno 

del Corpus Demini; e fe chiamarono hereti- 

cii Caftigliani, & i foldati; e fe per moftrare 

à tutto il Mondo il loro zelo verlo la Religio- 


il Santifs. Sagramento fü piú volte da effi in Nora a bella como 
fideratione dell’ 


quel di polto ne'luoghi de’funeftiincendi) autor, 


— 


IE oL Ld E 
à farlo portare" dentro della Città; Videfi 


M prefto di ritorno dentro di Barcellona in; 
TUNE fembianza tanto più miferabile quanto, che 
WM trahendo quel corpo diftefo fopra vna feala 
foftenutxdaglihomeri di quattro fcalzi del- 
Miferabile inii, la piùminuta Plebe diede 16 so: fe maggiore 
RIT e eri"? efempiordella caducità de” mortali; ó della ; 
i füperba , e fprezzante maniera dé'Catàlani; 
INI i quali hauédo commodità di farlo accompa- 
1 | | gnare da ducéto mofchettieri, doucá altresì 
TERMI hauer maniera: di: portarlo copetto in vna 
decente bara. Fù quella notte piena di fpa- 
n uento, e di follecitudine, perche atcenden- 
dI do per vna parte i Configlieri con diüerfe dis 
| E Sri ligenze per mezzo dell Affe for Carmona j 
| mmi gegia (che in quefte occafioni fi portó egregia 
O dere, e mente ) ad afficurar le cafe de Miniftri Res 
ANN ^05 x. gijs per l'altra defiderando: d'opprimere i 
lolleuati ; come che videro p chefi erano tá: 
| ri, che ingombrauano tutta la Città conob- 
bero benifsimo ; che non hautiano potuto 
far cos'alcuna ; tanto più che fapeano che i 
due terzide i Nobili, ede i Cittadini intér- 
INI famente aderiuano ; &applaudeuano 4 i lo- 
| sorecceflin Altro di buono pertanto non a : 
| portarono quelle tenebre, fe non ch'effen- 
Il dofi nel fuggir. dall’ Arfenale afcofo di gior- 
d no in 


ertanto la lugubre comitiva entrare affai 
p $ 
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fi noin vna grotta tra gli {cogli del Mare quel 
fai giouinetto figliuolo del Vicere,inflieme có al- I 
hà cuni altri; che'l feguitauano, egli che prima M 
he che fiferraffero le porte hauea mandato vn 
dla Paggio alla Città, perche.i fuoi parenti gli 
]- È inmaffero vna feluca, ottenutala con gran ie nata feta 
re | filentio fulla mezza notte, fù con effa por- la Galera, cd à | 
i á ;  pertatoin falug à | 
i5 tato ad imbarcarfifoprala Galera,che — sias. ~ | 
: le È i E = y | 
TH tuttauia fi tractenea indi non mol- || 
a- to lontano da cui polcia., | 
V i i . x 
sì fù condotto in faluo a Il 
id | Binarós. | Ill 
qu d 


Fine del Primo Libro, 
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D 1 


CATALOGNA: 


LIBRO SECONDO. 


LE "ALBA del giorno appreflo ; 


EXE che ne’ pallori dell'Oriente mo- 
“| firó al viuo effigiate le dubbie 
¡al fperanze di que fedeli , che vi- 

wd canotra i rubelli Barcellonefi, 

fü euidentiffimo argomento , che col fine 
del di auuante non s'era dato fine à gli in- 
fulti, ed alle crudeltà de fanguinolenti fedi- 
tiofi. Perciòche per honeftar la loro caufas 
hauendo molti d'effi ( che fers erano i più 
maligni,e i più eloquenti) imbeuuti quei, 
che gli haueano alloggiati la notte, d'opi- 
nioni affatto erronee, e perniciofe ; s'erano 
sforzati d' imprimere nella loro mente; che 
non per altro haueano prefe l’ arme, € ca- 


Strani cócetij de” 
feditiofi perifeu. 
fase iloro deliità, 
ë per accender al. 
la rib: Ilione il Po. 
y je 


ftigati i Miniftri Regi), e gli aderenti loro, "°° 


fe non 


Tj 5 ; i 

fe non perche erano più; che certamente m» 
formati, chefi hauezno fenza dubbio rifo- 
luto di diftruggere , e di ridurre al niente» 
tutti quei, che nen aderiuano alla volontà 
del Re, citcail rompete i Privilegij; & abu- 
far delle leggi di Catalogna . - p. 
Inferuorati per tanto'da così fatti fenfi gli 
animi poco inclinati. alla quiete: , appena, 
Iiefifeci. apparuero i primi ragei del Sole nell’ Ori- 
ERU gii zonte, che dato di piglio allarme; e forma» 
te di nuouo feditiofe truppe ; fi diedero à 

« . correre per la Città ,e ponendofi intorno la 

Cala di Rafael Pucchie Confisliere Regio di 

quei della Rota Criminale , doppo d'ha- 

uerla con grandiffime rumore. faccheggiata 

le diedero horribilmenteil fuoco, 

Pae E . Andarono pofcia 4 quella di Filippo Vi- 
meiifteo. SNCS, e parimente la faccheggiarono ; indi 
riuoltatifi alla Cafa di Giufeppe Maíso, e rot- 

ta al felito con grand empito la porta, en- 

trarono violenti ad abbottinar le anze. 

Era il Mafsò pochi giorni prima ftato Giudi- 

ce d' vna caufa di certi panni di contrabi-. 

do i cui fardelli fendo come s va fegnati di 

ceite medaglie , finita che fù la caufa, ei to]. 

MERE fe que legni, e gli allogó in vna caffa de (aoi 
da chi ftimate có Vieni A : 
EN AU. ELO adunque nel (acco quefte coles, 


di s 


| 


— 
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da Villani prendendo à dire,ch'era tacita in- 


telligenza tra feguaci de’ Caftigliani s che» 


chi hauea alcuna di quelle medaglie al col- 
lofoffe faluato, e tutti gli altri vécifi  grida- 
rono c'haueano fcoperto il tradimento , e 
portandole à moftrar fuori perle piazze, pro- 
curauano di attizzar maggiormente gli ani- 
mi del rimanente de” tumultuarij. Tantas 
era la pazzia , e cecità di que'caparbij. i 
Paffarono pofcia à faccheggiar le cafe di Gia- 
como Mir, e di Luigi Ramon tutti Confi- 
glieri Regij e tanto lolo auuenturati quanto 
che fzanfarono la furia de' tumultuarij fot- 
trahendo le lor perfone dal pericolo one» 
naufragarono le loro foftanze. Ciò fatto, 
vícica vna parte di effi della Città, ed inca- 
minata al Monaftero di S. Matrona, fecero 
paffare á raffegna tutti quei Frati; e facen- 
dointorno ad ogni vno d'effi minaccieuoli 
diligenze trovarono alla per fine (come che 

n'haueffero hauuto prima auuifo ) quei che» 

per faluarfi haueano mentito habito; & vc- 

cidendolitutti, eccetto chi fü conofciuto per 

Catalano , lafciarono in que. facri. Chioftri , 

&anche dauante il facro Altare miferabili 
veftigia della lor barbarie. ) 

Rifuonando dunque da per tutto il rumo- 

ic; € la feditione ; i Vefcoui, i Configlieri, e 


1 De~ 


Giacomo Mir; e 
Luigi Ramon Có- 
figlieri Regij fi 
faluano dalia fu- 
ria de tumultuas 
tije A 


Herrenda crade!- 
tà commeffa nel 
Monaftero di Sã- 
ta Maona, 
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eR 


, Dificoltà grandi che innondaua pertutte le contrade ; i volti 
in cul incontrava. 


no i Velconi, e Imprefli di minaccie, e di fpauento; cagio- 
gli altri Pacifica- 


di lagrime, e dimiferie. Ne fà poco l’vtile 
delle preghiere se de gli vffici in cui s'ado- 
perarono tuttil giorno; conciófiacolache , 
fe il cerfo de tumultuarij non haueffe ha- 
uuto queft intoppi; portando sù lali il fuo- 
co, haurebbe arfo fenza dubbio molte cene 
tinaia di cafe con euidentiffimo pericolo , 
che le fiamme fi ftendeflero per tutta las 
Citta. 

+ Eranfi la notte innanzi quaranta di quei 
foldati c'haucan feguita la fortuna del Vi 

cere, 
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cetè , nafcofti in vna palude vicina doue» 
nell'acqua fin'alla gola , protetti dalle can- 
nuccie , edai giunchi ,fifermarono timidi 
fin'al giorno vegnente. Coftoro adunque» 
fendo ftati fcopert:, e per diligenza dell Af- 
feffor. Carmona faluati, diedero vn milera- 


bile fpettacolo di fe fteffi, quando condotti ` 


dentro della Città. colle mani legate fl vi- 
dero paffar goccianti ,e fcarmigliati, laícian- 
do per tutto ftrifcie d'acqua melcolate di fan- 
gue ( per le fanguifughe , che gli haucano 
morduti ) ed inquefta guifa gir dolenti dal 
lago alle Carceri. 
Quefti erano i pallatépi onde fi delitiaua 
il Popolo di Barcellona in quei giorni , che 
per effere in fra l'anno dedicati particolar- 
mente al cultodel Santifimo Sagramento ; 
douean dar maggiori fegni di pietà, e di de- 
uotione. Nefivedea luogo al rimedio per 
via d' arme ,ò d'altro riparo, perche fendo 
la feditione vmiuerfale ; il numero de gliof- 
fefi era imcomparabilméte minore de gli of 
fenfori. l 
Mfabbato pertanto veduto da i Configlie- 
ri della Città , che la tragedia de Villani nó 
trouaua fine, ponendoil Configlio de cen- 
to infieme , finferochefoffe venuta nuoua , 
che 1 Caftigliani maltrattauano molto in. 
"WC Per- 


Palude chiomata 
di Remojar. 


Quaranta foldati 
nafcofti in vna Pa 
lude per faluarfi 
vengono con mi» 
[erabile fpettaco- 
lo condotti pri» 
gioni e 


Stectero in tutta: 
quell’ottaua del 
Corpus. Domini 

tutt! i Preti,e Frati 
delle Chiefe ar-- 
mati alle porte, 
perche non s'ac- 
coftaffero i fedis 
tiofi à rubarle . 


A(lutia del Con- 
fegliv de" Cento 
per far vícire dal- 
la Città i feditiofi 


I Barcellonefi fera 
rano di fuori i 
Viílani, e gli al- 
tri tumultuanti. 


Cala oue habitas 
va il Marchefe 

Spinola abbrug- 
gjata da i (editio- 
fi, mentre fi trete 
teneano nel Bo.» 
go di S. Andrca.g 
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Perpigtiano quei del Paefe ; e che per ciò ha! 


vendo i terrieri mandato è chieder foccorfo | 


4 Barcellona ; fi doueffe in fretta colà incam= 
minare il primo Configliere con tutta quella 
gente che fi potea metter fubbito infieme ; 
dando licenza 4 chi che fia di ferwirfi à que 
effetto di quei caualli reliquie della ftrage de 
i quattrocento‘, che come dicemmo furono 
perfeguicati fino alla porta del Molo, | 
> Sparfo quefto grido perla Città, iltumul- 
to d'armarfi della gente minuta in compa- 
gnia de Villani fü grande. Affembroffi nu- 
merofa moltitudine infieme , & vícita fotto. 
il comando del primo Consigliere; si conduf- 
fe al Borgo di S. Andrea già nominato; ela 
Città fübbito ferrò le porte , perche più nó 
ritornaflero dentro .  Trattennesi in San- 
tu Andrea il Consigliere poco meno di due 
giorni fingédo d'afpettar quiui maggior nu- 
nero di gente ye di munitioni neceffarie per 
gire aPerpignano,ed in tanto 1 Villani per 
non ifcordarsi delle vfate fcelleraggini, ab- 
bruggiarono in que contorni diuerfe cafe» 
villereccie oue foleano pallar l'eftate alcuni 

Vfficiali del Ree trà quefte rimafe arfa quel 

la oue babitana il Marchefe Spinola quando 

si trattenea in Barcellona non fenza per 

dita di molti pretiosi arredi di cui era tutta- 
uia fornita.  — CA _ 


M o ot 


es 


€) ^» 


mo 
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rót 
- Finalmente o ftracchi, o aunedutifi el 


fer prefi á gabbo andarono poco á poco: riti La mafa de Vit, 


randofi alle lor cafe; c fi disfece quella maffa 
così beftiale., che diede occafione di tante 
lagrime a' Miniftri Regij. In tanto i Confi- 
glieri della Città defiderofi, che l’vbbidien- 
za verfo il Ré tornaffe ad hauere i primi ofle- 
qui), refpirandoinfieme con gli altri Magi- 
ftrati dalle noie c'haueano fin'all'hora ati- 
te ,mandarono à cafa di D. Raimondo Cal- 
ders Gouernatore di Catalogna , perche» 
víciffe fueri á gouernare ; offerendogli per 
ficurezza della fua perfona vna continua, 
$ efatta affiftenza. caio 
Ma egli temendo tuttauia de’ turbini fe> 
ditiofi quantunque fi acertaffe , che'l nembo 
de’ cumultuarij foffe di già dileguato , non 
osò giammai di comparire, Onde i Confi- 
glieri fatto fare atto pubblico per via di No- 


lani t&multuari 
fi disfà , e fi ritira 
alle lora cale» 


D. Raimódo Gai; 
ders Gouernatore 
di Catalogna nga 
ofa cemparire in 
pubblico quanú. 
que afsicurato da 
i Configlicri dele 
la Ciud, 


taro ; chel Gouernatore non {i trouaua , má- ` 


darono è far l ifteffa inftanza al Monaftero 
di S. Francefco di Paola, oue s'era nafcofto il 
Veghier; ed in quefto mentre pofto il cada- 
uero del Viceré in depofito in quella me- 
defima Chiefa oue l’ haucano portato, efli 
infieme co’ Deputati fecero fare vna pubbli- 
Cà grida,in cui offeriuano premio di diece 


Taglia di dicce 
milla feudi prosa 
mulgata contre 
gli vccifori del Vi 
crè non fenza 
grandifsima fafta; 


: à "epe È $ : ; "ch rund 
milla feudi à chi dieffe in mano della Giit ti, Pera ind 


E LT (RICA 


> 
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| Dimoftrationi ap 

| parenti vfate dai- 

Deputati verfo la 
Maettà Cattolica. 

| 

{ 


n" vna lettera tami 
| pata da Sebaftia- 
no Mattevat d'or- 
dine de i Deputati 


| Bel fücceffo cica P 
| 
| 


162 i 
ftitia gli vccifori del Defonto . Pofcia fcriué- 
do tutto il fücceffo al Ré con moftrare, che 
non haueano colpa ne' fcandali feguiti ; if- 


pedirono anche corriere à i due Cappucci- 


ni, &àdiece Ambalciatori, che tuttauia fi 
trattenedno in Madrid, accióche proftrati 
tutt infieme innanzi à quella Maeftade fof- 
fero più efficaci in rapprelentare alla fua Co- 
rona la pretefa loro innocenza, e fedeltade . 
Oltre di ciói Deputati per dar parte à tutta 
la Prouincia di quanto era fucceduto in Bar- 
cellona , querelandofi molto de' i delinqué- 
ti, &efortando tutti alla quiete, ed offeruás 


za douuta al Rè, fecero imprimere mille; e. 


cinquecento copie d'vna lunga lettera; dal- 
l'Ordinario Stampatore della Città , che fi 
chiamaua Sebaftiano Matteuat di natione 
Francefe , il quale non fi sà per qual cagione 
erche la lettera cominciana: LOC C A- 
SIONE; &c. ftampo ful bel principio d'a 
ogni copia viy L. maiufculo in cui era im- 
prontaro vm S: Luigi Ré di Francia veftito 
tutto di Gigli. 

Offeruata dall'Affeffor Carmona queftas 
cofa ce darane parte 4 i Configlieri, come 
che vedeffero, che accénaua qualche mifte- 
ro, facendo ftracciar tutte le copie , coftrin- 
fero lo Stampatore à riftamparle fenza quell’ 


A 770 in 
. 


| 


STIPITI PRUSSIAE 


can trm I, 
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L.àproprie [pefe. Ma non havea il Macte- 
uat fenza fondamento moftrato ne' fiori di 
quel Carattere; lafperanza c hauca, che la 
Catalogna doueflè darfi à Francia ; perche» 
come pratico per la lunga habitatione di più 
diquarant'anni in Barcellona de gli animi 
di que Cittadini; veggendo in ifpecie ne- 

refenti rumori , con quanta fimulatione an- 
che moltide i pacificatori couauatio in feno 
vn defiderio di cole nuoue ; affai felicemente 
hauea pronoflicato con quell'L.che vn Re 
Luigi fi douea riceuer da tutto il Principato, 
Coti per vna parte i Deputati, ei Configlie- 
ri facendo dimoftrationi di fede, e d'offe quio 
verfo il loro Rè, procurauano accortamente 
d'infinuarfi nell opinione del Mondo per 
Vaffalli amatori del giufto , e del ragioneuo- 
le; ma dall'altra ripenfando fulla ferie delle 
male foddisfattioni pretefe da'i Miniftri Re- 
gij , e ful. cumulo. delle fceleraggini com- 
mefle da'feditiofi , dierono principio à du- 
bitare , che per efferfi al viuo inoltrate le» 
rotture foffe homai impoffibile il mantenere 
intiera la fede douuta al loro Principe; e che; 
9 foffe vero, che iCaftigliani voleflero ladi- 
ftruttione di Catalogna, ò pure , che non mi- 
raffero fe non alla riforma de gli fcandali fuc- 


ceduti , egualmente erano da temeríl le lor 
tre, ilor cust, Ez ue- 


Nota i profondi 
penfieri, che: tra 
fe ftelsi rinolgeae 
no i Configheri, 
ei Deputati, 


Scädalofa richie. 
fta, che fecero i 
Barcelloncfi al 
Configlio Frouin- 
ciale, che ell'he: 
xa fi celebrava nel 
la Citi, 


Y Ambafciato:e 
pei Deputati fu 
D: Francefco Mó- 
palan Monaco 
Caísinenfe; pe'i 
Cofglieri fà Aoo 

. M s o 
Rino Pefcizu, 


164 : 

Quefli penfierich'erano femi d'va'occulta 
quantunque non per anche matura difpera- 
tione , cominciarono à poco à poco à germo- 
gliar nel cuor di molti ; vari) ftimoli di ripa- 
rarla lorfortuna ; onde celebrandofi in que: 
giorni in Barcellona il Configlio Provinciale 
de gli Ecclefiaftici folito à radunarfi di due 
in due anni i Deputati, & i Configlieri vni- 
tamente benche per mezzo di diuerfe perío- 
ne , fecerointendere à quella radunanza,che 
difpenfando la Conftitutione fefta delle leg- 
gidi Catalogna autoritade á i loro due Ma- 
riftrati, di poter fare armare il Principato 
a licenza del Ré, quandoin effo foffe cc- 
cafione d' heretici; effi c'haucano apertamé- 
te conofciuto ne gli incendijfegniti delle» 
due Chiefe ; che ifoldati Regij erano alieni 
dalla fé Cattolica , e facrileghi nemici del 
Santifsimo Sagramento ; defiderofi d' impu- 
gnar l'atme ; a difefa di Chrifto contro gente 
cofi rubella ; richiedeano chel Configlio 
Prouinciale come capo deli Eftamento Ec- 
clefiaftico ; e come più autoreuole , e più ric- 
co de gli altri Eftamenti ;faceífe taffare vn» 


tanto a tutti Religioft;accióche contribuen- 


do ogn’ vno quella portione , che foíle* 


ftata conforme alle fue forze ; fi fofle potuto 

; x . . ` 

porre infieme vn. peculio proportionato ; à 
AR qe ar 


t 


—£— 


| 165 
far le fpefe per reprimere se caftigar l'ardire 
di gente cofi fcellerata, ed abomineuole, 

Marauiglioffi. il. Configlio . Prouinciale 
nell'vdir coral dimanda come quegli, che» 
ben vedeaà qual fine tendeano quefti fpe- 
cioftffimi pretefti ; onde rifpole , ch'effo non 
potcua per. all'hora riloluere sú negotio, che 
per oftare ai Sacri Canoni richiedeva; matu- 
rità di confideratione;, & era d'importanza 
grandiffima. Ma non oftante quefta rifpo- 
fta,india tempo fendo di già difciolte. il Có- 
figlio ( ancorche il Prior di S. Anna prede- 
dendole future tempefte inftalle , che non fi 
difcioglieffe) fecero i Deputati di propriaau- 
torità le taffe , che defiderauano , forzando 
tutt i Religiofi à pagarle come fi vide dai 
precetti in: ftampa ,. che, perciò iuano man- 
dando, | i d 

Ne fi tardó moltoà vedere in pratica ; che 
quantunque le feditioni foffezofopite , non 
erano pero affatto eftinte ; perche fatto vícir 
dal Conuentoil Veghiere ye condottolo alla 
cafa della Città ( perche non fi afficuraua di 
ftar nella fua ) benche pertre, ò quattro gior- 
ni caualcaffe per le contrade accompagnato 
da quafi ducento Nobili, pure à cauallo ; af- 

ine di reprimere, e ditenere à freno le fcel- 
leraggini de'facinorofi ; cosi poco veniua, 
PEA E fno CTA 


— E 


I! Cosfiglio Pros 
uinciale non ade. 
rifce alla dimzda 3 
perdi Deputati, è 
Configlieri di pro 
pria autorità fap. 
ao contribuire i 
Preti, e i Frati có 
mandar loro pre. 
cetti in Stampa, 


Il Veghier di Bars 
cellona caualca y 
per la Città , a 
quantuuque acca 
pagnato da mol. 
tifsimi Nobili, 
vien derifo da i (s 
citioi, 


L’efercito, che fi 
cia faluato nel 
Contado. di Rof- 
figlione và per cn 
trate in Perpigna- 
no, è gli vengono 
ferrare le perte 
contra a 


Y? Marchefe Ceri 
della Rena códot- 
tere dely'efeicito 
añaltala Porta di 
S. Mattino, c l'el- 
fogna. 
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ftimato ; che i tumulcuarij gli camminauano 
immediatamente appreffo formandogli die- 
tro vna corte di difpregio; e vilipendio, non 
fenza motti, e pieue iati che impauriuano 
tutta la caualcata ch'ei conducea., 

In quefto mentre l’efercito ; che già di- 
cemmo efferfi ritirato in faluo nel Contado 
di Roffiglione faputo ció ch'era auuenuto in 
Barcellona tenendo che la Catalogna foffe 
tutta folleuata , hebbe per ifpediente il gir 
fubbito á Perpignano , ed entrando in quella 
Terra conferuarla ficura al Ré. Hauea mol- 
to tempo prima S. M. fatta efpreffa prohibi- 
tione alla foldatefcacirca l'alloggiare in quel- 
la Piazza, e di ció erano molto informati 1 
Perpignanefi; onde vedendo ció non offan- 
te , che l'efercito s'incáminaua alla lor volta, 
ferrandogli tantofto le porte contro, fecero 
fefiftenza ; perche non entraffe.- 

Ciò porle fpeciofiffimo pretefto al Cone 
dottiere chera il. Marchefe Ceri della Rena 
di dubitar della fede de` Perpignanefi; onde 
rifcaldandofi maggiormente nel defiderio di 
afficurarfi di quella Terra ; pofte in ordine 
le fchiere diede vn furiofo aifalto alla Porra 
di S. Martino ; e doppo qualche contrafto la 
guadagnò; per lo ch'entrato dentro fenza far 


J " r Ny 1 
> più altro danno;venne co terrazzani atrat; 


taraggiuftamento d'alloggio. vong 
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.- Confumóffiin quefti negotiati non foloʻil 
reftante del giorno ma buona parte. etiandio 
della notte , che foprauenne; e doppo lunghi 
litigi fù accordato .tra gli altri patti sche i 
Terrazzani non doueffero afsegnare allog- 
giamento è i foldati fe non venuto il giorno 
per ifchifare i rumori, ed i tumulti, che in 
ciò poreano.cagionar le tenebre, Fu conce- 
duta la conditione , ma auuifato il Marchefe 


che la dilatione. data da i Terrazzani non; 


era con altro fine, che per hauer tempo di 
mandare à chiamar foccorfo da i vicinicon- 


torni per opprimere i foldati ; ritiratofi colla 


fua gente nel Caftello, fè chel Caftellano, 
ancorch'egli contradicefle molto, , fparaffe. 
contro la Terra tante cannonate, e tante» 
bombe , che in poco tempo atterrarono, con. 
gradifimo fpauento vna gran quantità d- 
abitationi. | so 
Ciò veduto da i Perpignanefi, fpedirono. 
in diligenza à Barcellona D. Giacinto Villa- 
noua, &yn Mercatante chiamato Oriola i 
quali efagerando altamente fulla crudeltà 
dc Caftigliani, domandarono á i Deputati 
inftantaneo foccorfo . Ma già in quefti gior- 
ni hauendo hauuto i| Ré auuifo de ruinofi 
auuenimenti di Barcellona, doppo d hauer: 
ne infieme co] Conté Duca moftrato à i due; 
E wu. X e x 


Nota f'afluta cons 
ditione con cui g°è 
accordano i Pers 
pignanefi di dae 
álloggiamesto à i 
loldati del Mar- 
chele, 


li Marchefe accor- 
tofi dell'aítatia co 
ftringe, it.Caítella 
uo ad attestarcole. 
le cánonai£ le cs» 


£ di Perpignano, 


I Perpignanefi der 
mandano [occore 


fo à i Deputati. 
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gh SVP TA MA e 
Cappucciñi $80 ^r due Ambafeiatori nba) 
ordinario féntimento; dati gli ordini in ció 
DIR faputele ol neceffarij, nomino feriza induggio per Vice- 
uationi di Cata- © í : LUNG CITADO Ne: 
lou moftra gii YE il Duca di Catdona j e gli impofe- per via 
fentimento có gli 4. > 1 f 2 ned e o 
&mbalciatori qi di corriere , che fubbito giffe à rimediare gli 
fiia, denti imminenti pericoli, che fouraftauano alla 

«ic.ilDaca. di Catalogna! — 
Cardona. i; : o "PE p , . . 
^"Troaauafi il Duca all'hora ne’ fuoi ftati 
indifpofto , e poco valeuole della perfona; e 
benche per ciò foffe più atto à praticar las 
quiete delletto, che le turbulenze del Tri- 
bunale, hauuti gli auuifi dal Rè, antepo: 
xendo il fio feruigio alla propria falute , fi 
l conduffe fenza dimora in Barcellona; doue 
1l Duca di Caíaé- FICCUMTO ; e giurato con inolto applaufo, & 
priv sa vicitiimqueft'occafiorie ‘da i lioghiouè fta- 


E piene uano nafcofti tutti quei Configlieri Regi], 
o che fi. ; f i. a o 
conduca à fedare € haucano fuggita l'ira de’ feditiofi fü. pre- 


itumult di Per» : i ti che i i 
immali di! gato dalla Città ,e dai Deputati che incon- 


uL 


jignano , f n x , . E 
canente giffe à fedare i tumulti di. Perpi- 
gnano! | : 

Accetto eslit andarui, ma perleuar ogni 

lofpetto^alla Prouincia , non volle condur 

;] » E . Li 9 

Nou quaa £. CON EMO feco il Configlio Regio, ne alcun 


duca moftra ha- altro? Miniftro del Re; main vece loro do- 
uere il Cardona ^ YN $t 
nella deuotione de mandò, che andaflero con lui il Deputato 
p ibl Tamarit, Giovanni Calders Configliere”, il 
Velconod' Vrgel, el Eletto di Vic; coll con; 
ES v^ figlio 


> 


— 


t 


sh 
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figlio; e parete de' quali dicea 5 che volea far 
ogni cola. Giunto colà come che giá peg- 
gioráua difalute y cominciò fubbito á far pré- 
dere informationi per defiderio di caftigare 
chi hauea difguftati i Terrazzani; e traua- 


‘gliando in quefte cure, e vigilando con mol- 


ti penfieri,accrebbe à fe medefimo il malé, 8z 
indi 4 pochi giorni fi mori. yA 
Era il Duca di Cardona il maggior Per- 
fonaggio e haueffe la Catalogna, perche ag- 
giunte àglifplédoti del fangue Reale d'Ara- 


gona d'ond'ei profeffaua' di difcendere les- 


richezze , e gli &ati ch'ei poffedea ; non vera 
alcuno, ché ófaffe di gareggiar con effo lui 
circá la conditione, e la fortuna, Quinci 
auueniua ,che correndo gran parte de’ Cata- 
lani ad offequiarlo per pendere da lui col 
vincolo dell'amicitia ; non potendo có quel- 
lo del angue ; egli prouueduto di molto fe- 
guito', e di molte aderenze , fi rendeua riue- 
ribile appreffo à tutti; ed il carattere di Vi- 
ceré di cui tal'hora veniua contrafegnato , ri- 


fplendendo più in lui, che'n molt'altri Per? » 


fonaggi sinfondea ne? Popoli vna più che or- 
dinaria riverenza verfo la Corona di cuicfló 
rapprefentaua la Maeftà. 
Ridondaua ciò molto in vtile de gli inte- 
sefli Regij ; petcióche fernendo il rifpetro in 
cui 


Il Duca di Cardo. 
na muore in Per- 
pignaro è 


Qualità del Duca 
di Cardola» = 


Il Buca di Cardo- 


i 
1 


1 i 
freno à i Éditiofi. 
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«cui E tenuto il Duca per freno; e per rites 
gno à molti diferdini ond’ haurebbero prot: 
rotto i Catalani ( quantunque .l’ inuidia pot» 
tatagli preponderaffe in qualche parte ) ne 
fuccedeua ad ogni modo; che l'vbbidienza 
douuta alla Maeftà Cattolica ne’ tépi de fuoi 
Gouerniera in più vigore ,ed in più vfficio. 

Hora morto il Duca, e ceffate colla. fua vi- 
ta quelle cóuenienze di timor ciuile; ch'era- 
no douute alla dignità della fua perfona, ab- 
bodando i Deputati liberaméte ne' loro fenfi, 
cominciarono ad applicarfià prattiche ten- 
denti affatto alla ribellione. Confideraua ; 
` particolarmente il Claris effer gli animi ho- 
ma: cotanto inoltrati quinci, e quindi nelle 
male foddisfarrioni nelle ingiurie , e ne gli 
odij , ch era impoflibile il viuer più fotto 
i Impero de'Caftigliani. Vedea che! fotr- 
trarfi dal loro giogo., non;potea riufcire fen- 
za l'aiuto di qualche gran Principe ; cono- 
fcea sche cotal aiuto non era per doucrfi ot- 
tenere lenza patti, od obbligationi non me- 
no pregiudiciali alla pubblica libertà di quel- 
lochefoffe la prefente feruitü verfo la Coro- 
na di Spagna. Rapprefentauafi oltre di ciò 
nella mente la varia difpofitione delle voló- 
tà de Catalani; l incorrotta fede profeflata 
da molüffimi d'efli verfo il loro Principe nas 

i turale > 


— 
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turale , le priuate gare, & emulationi trài 
più potenti dell ordine Nobile ; e tutte que- 
fte cofe gli pareano intoppi, e tpine molto 
opportune à trarrenere il corfo delle delibe- 
rationi grandi, ch'ei machinaua. Nondime- 
no rincorato dalla propria natura autezzas 


fempre à nodrir penfieri torbidi, & inquieti; 


doppo d'hauer pefate le forme ; e le maniere 
del metter totalmente in libertà la Patria; 
auuifoffi che’ farfi Republica era il miglior 
mezzo , el più adattato alle conditioni di 
Catalogna; che fi poteffe praticare. Tirati 


pertanto nel fuo fenfo rutti gli altri fuoi çol- 


leghi; & vnitifi co! i Configlieri della Città 
co quali già paffauano ftrettiffime intellige- 


zc,fpedirono con gran fegrerezza verfo Fran- 


cia, Francefco Villaplana parente ftretto del 


Claris, huomo facinorofo , c delinquente ; e 
gli diedero commiffione , che rapprefentaffe 
à Miniftri di quel Re, che merce le ingiurie 
riceuute da i Caftigliani, e le tirannie cosi 


Nota le refIe(sto« 
ni, che facea nel- 
la fua “mente il 
Claris, c iz ma-- 
chine, che tra fc 
ftc(fo riuolgea + 


Francefco Villa- 
plana vign man- 


dato da i Catala. 
nid negotiar 50» 
Francefi , 


lungo tempo fopportate , volea la Catalogna . 


hemai fottrarre il collo dall'indegno giogo 
dcl Re di Spagna; e che per ciò haurcbbe» 
hauuto à grado difarfi Repubblica , e dimet- 

P > x 
terfi fotto la protettione d'vn Monarca così 
potente , e così gloriofo com'era Luigi il giu- 
Eo c tributargli quegli homaggi, che più 

foffero 


EE iM EL IL p 
foffero proportionati alla deuotione douutà 
ad vna tanta Maeflà. E 
`- Partito con quefta commiffione, il Villa 
‘plana, e già colla morte del Cardona libera- 
11 Tama; 31 ca dal freno tutta la Catalogna ; il Tamarit, 
avro Configlier Calders, che tuttauia fi tratte- 
ritornano da Per neano in Perpignano chiefero licenza à i 


Bic ene Colleghi de’ loro Magiftrati, di ritornarfene 
à Barcellona ; allegando chef erano cola 
inutili, perche i Caftigliani non participaua- 
no loro cos alcuna ; e lEletto di Vic fece il 
medefimo,adducendo per pretefto del fuo ri 


torno ilfar di meftieri ch'egli fi confeg caffe , 


Ma quantunque cosi fatti: foffero i velami-- 


con cui procurarono di honeftar la loro par- 

tenza, il vero motiuo fi era, perche fubodo- 

*rando le rotture, ch'erano perfuccedere stes 

mecano d' effer trattenuti in quella Piazza; 

come oflaggi, e come freno, all'infolenze 

future, | A 

Rt. E certamente i Miniftri del Ré haureb- 

li spagenoli veni: bero;colla loro detentione riparato à gran- 

NT diffime ruine; fe haueffero come richiedea 

dur la prudenza applicato l'animo à confiderare 

uanto importaua l'hauere in mano il pegno 

ta Cinà di Vic í di quelle tre vite. Hora il primoluogo doppo 

follesa, e bruggia 145 INTA AE 

aleme cafe ei6é Barcellona oue fi tele lafeditione fu la Città 

as, ^ di Vic, nella quale folleuatafi la Plebe abi 
3 bruggio 
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as MOMS 
bruggió alcune cafe di Gentil'huomini tenu- 
ti partiali del Rè; tra quai fü quella di Don 


«Luigi Efcallar;:e quella di Michel Giovanni 


Grantollax. >. 

Ma nella Citt di Tertofa l infolenza de- 
facinorofi; pafsò à mete più sfacciate ; pet- 
cióch' entrando alcuni ; che portauano pol- 
uere nel Caftello per fernigio Regio; s at- 
taccò barruffa fulla difputa , fe quella polue- 
re fidouealaíciar introdurre , O nó: e con, 
queft'occafione moltiffimi della più infima 
Plebe , tra quali era copia gráde d'Agricolto- 
ri foliti à venir quiui ad affitrarfi in giornata 
per lauorar ne'campi , fi pofero tumultua- 
riamente infieme , e correndo per la Città 
meffero fuoco in alcune cafe di coloro , che 
ftimauano feguaci, e partiali de’ Caftigliani. 

Giunfero pofcia a quelle di D. Luigi Mon- 
luar Bailo Generale di Catalogna; done pe- 
netrati con gran violenza, S armarono d'vna 
copiofa quantità d'arme, che in quella cafa 
fi riferbaua; e cosi benche goffamente  pofti 
in arnefe , s'auuiarono verfo il Caftello,oue 
fapeano , che s'era ritirato il Monfuar. 

Era il Caftello all hora pocoforte , e den- 
tro vi fi trouauano due milla bifogni difar- 
mati; perche fendo venuti iui di frefcos le ar- 
me, che s'erano treuatein cafa del Mófuar, 

uM "o ERO 


—— at neah 


Moli fediciol in 
Tortofa infolen- 
tiícono, e cometa 
tono molti delitti. 


D. Luigi Moníuar 
Bailo Generale di 
Catalogna. 


I feditiofi Tortos 
(ini affaltano il 
Caftello ou raro 
due miila foldati 
suoni fenz'arme , 
can animo d' yo 
cidergli, & vecidez 
anche ij Monfuar, 
che vi s' era zitis 
Tato. 1 


X 


D. Pietro Velafco 
vccifu da j (editio 
fiin Torofa, 


IH €lero di Tor- 
tola và in Piocef- 
fione co’) Sentif- 
fimorSazrames 0 

o 
«ad achetar nel Ca 
fello il samer de 
Écditiofi, 


Yl Monfuar falua- 
to dalClero , 


Nobile attione del 
Clero fatta in fer- 
uigio del Ré a 
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doucano feruire perarmarli;:e s'afpettaua 
anche sche fi veltiffero. 

Quefta gente adunque nuoua, fprouifta; 
e fituata in luogo debile, fi ritrouaua in gran 
pericolo;fapendo maffimamente , che i tu- 
multuarij voleanoin ogni modo mandarla, 
tutt à fil difpada. E già hauendo sforzara la 
porta del Caftello; & vccifo D. Pietro Vela- 
Íco, & vh altro Miniftro Regio;attendeano à 
daraddoffo al rimanente; quando comparto 
il Clero in Proceffione col Santifimo Sa- 
gramento sinterpole; e con preghiere, & 
vffici tanto fece; che i cumultuari) fi conten- 
tarono di perdonare à quei bifogni,ma non 
già al Monfuar. Onde infierendo contro.d' 
effo, fü di meftiere:ch'egli vfciffe fuori, ab» 
bracciato. al -Sacerdotes che portaua il San. 
tiffimo Sagramento ; e ftrettamente circon- 
dato:da altri Preti veftiti colle Sacre veti, 

Portato inquefta guifaquel pouero Caua- 
liere alla Catedrale, fu iui faluato dall'ani- 
mofo Clero;i cui Preti per la loro virtú, e ya- 
lore non contenti d'attione cosi gloriofa, fa- 
pendo che in vna ftanza del loro Capitolo fi 
riferbauano ducento milla fcudi del Re, iui 
Ap M bifogni della Guerra contro de! 
Franceti ;armatifi molti d effi , e cauati fuori 
i denari gli accompagnarono fino alla mari 

rina, 
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rina, e gli imbarcarono in Binaros fopra le 
Galere. 


Duró il tumulto di Tortofa tre , O quattro: 


giorni, nel cui mentre fù d'huopo à molti 

DA E) . .. . "n 
Gentil' huomini il fuggire per {aluarfi. Ed à 
tanto arrmo T infolenza di quella turmaglia; 


che andando attorno i.)Confoli per achetar- 


la,vno d'effi füferito in tefta... Alla per fine» 


fedato il rumore, e radunatafila Nobiltàin- 
fieme co' Cittadini fegreramente acófiglio , 
fecero entrar gran numero d'huomini arma- 
ti nella Città, e fubbito ferrate le porte, e 
dato all'improuifo fopra la Plebe c'hauea tu- 
multuato ; prefero ventiquattro de i princi» 


pali, e tantofte ne fecero ftrangolar difdotto; 
e gli altri fei come minori d'età condanna- 


rono perpetuamente allagalera. 

Cio fatto ordinando vna folenne Amba- 
fcieria al Rè mandarono à fargli intendere; 
che ciò ch'era fucceduto contro de fuoi Mi» 
niftri; non era ftato di lor confenfo:, ne eff 
haueano in quel primo punto potuto rime: 


diarui. Ma che poícia armatifi hauean fatta 


quella dimoftrazione , ch'eradouuta; e che. 


In tanto gettandofi humilmente à pie di Sua 
Maefti,la fupplicauano; che faceffe loro in- 
tendere ]a fua volontà per accertar maggior- 
mente nel feruirlo. l 

Gradi 


I Nobili Tortofis 
ni fanno fegretas 
mente centrar nel. 
la Città genre ate 
mata, € con effa 
caltigano efem-~ 
plarmente i ícdi« 
tiofi. 


Tortofa manda 
vn'Ambafcieria al 
Rè, e con maniere 
kamiliísime fi fcu 
la apprcfo di Ini, 


r pr 
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Gradi molto queft'vfficio il Ré , e trattan-: 


do con molta humanità gli Ambafciatori ce- 
mando, che kutti que" Cittadini, che perte 2 
ma della fua ira s'erano affentatijritornaffero 
UB. eiie ficuri alla Patria; e ché faceflero,che itumul- 


Tortola, e le di tuanj reftituiffero cutte l'arme prefe. Indi 
titolo di cdclifi. 


ma. feriuendo alla Città con lodar molto il zelo, 
^ eladiuotione moftrata le diede titolo di fe-! 


* delifsima. 


Saputa pofciala morte del Cardona, e no- 

D. Egidio Garzia 5 è fi C f. > 
Manriquez facce- Minato in fuo luogo il Vefcouo di Barcello- 
Pili ae al na, cheall'hora era D.Egidio Garzia Manri- 
quez; huomo di grande intelligenza , ma di 
natura troppo indulgente, e benigna; inti- 
mole Corti Generáli nella Città di Lerida có 


3 obe: . € è . ' x 
-Il R2iaimsCer. ga tentione di venit quanto prima à celebrar- 


ti Generali acti! 


Giså di Lerida. le» perche in effe fi riparaffero gli aggrauij 
fatti da i Miniftri foddisfacendo, e ricom- 
penfando coloro , che gli haueffero riceuutil 

..— Contutto ciò fendo già gli animi corrotti, 
€ per vna occulta malignita homai refi incu- 
rabili; cutt' i rimedij applicati diuentauano 
veleni; e nulla arriuaua à fedarl'ira onde» 
vniuerfalmente tutti fremeano, Percioch'é 
fama che doppo il Villaplana , mandaffero 

9. Alefsiodisan anche per altra ftrada, e con altre commif 


Menat mandato 


di-i Canisar à fionia negotiar co Francefi D. Alefsio di Sì 
taattar co’ Drame 


cá. Menat, e che per honeftar la fua andata;fpar; 
geflero 


E] 


HEN CO DUE. -. 
seffero voce; che] mandauano à comprar 
arme. MailVillaplana giunto in Narbona ; 
e fattofi innanzi al Prefidente per mezzo d- 


vn audienza fegreta , doppo d'hauergli dato” 


parte delle cagioni d'onde s erano originati 
i rumori di Catalogna; e doppo d'hauer col- 
la maggior efficacia; che gli fü pofsibile efa- 
gerato sù i maltrattamenti pretefi da i Cafti- 
gliani fulle infopporrabili maniere del Con- 
te Duca , e fulla pauenza fin'all'hora hauuta 
da tutta la Prouincia , il pregò , che aiutan- 
dolo ad introdurfi nella Corte del Ré;il fauo- 
rifle in guifa con lettere, e raccommanda- 


11 ViMaplsoaS'ab 
bocca co'l Prefidé 
«e di Narbona. 


tioni, che gli fi rendefle ageuole non folo- 
lefporre à quella Maeftàil defiderio di tutta : 
la Catalogna,ch'era di metterfi in libertà; . 


ma altresì il riceuerne quegli aiuti;e quella 
protettione , che meritaua vn Stato così có- 
tiguoalíuo Regno, e per tanti capi àlui vti- 
le, che fi ímembraffe dal corpo della Mo- 
narchia di Spagna. i 

V dillo il Prefidentecon molta atteneione 
ma parendogli, che fomentar rubelli, e dar 
loro mano contro 11 Ré loro naturale ; folle 
attione indegna di Principe tanto giufto co- 
m.erail Redi Francia;e vedendo anche, che 
il Villaplana non porzaualettere di creden- 
za; ne hauea altro contrafegno di perfona » 
pee M che 


Il Presidente di 
Narbona fpedifce 
poco foddisfatto il 
Villaplana, 


Monf, di Spenan 
s'abbocca co'lVil. 


laplana; c Pinan 
mai portarletrere 
di'credenza perch’ 
i 
d: 


'à heuer 
© co 
Primi Miniltei di 
Francia. 


Ti Villaplana hau- 


ute le lettere cre . 


denziali ritorna in 
Francia, e negotia 
col Cardinale Da. 
sa, 


17$. 
che. veniffe in nome pubblico l'accommiatà 
con poca foddisfartione, | 
Trouauafi alhora ig Narbona. Mons di 
Spenan col quale abboccatofi il Villaplana, e 


confertogli quant hauea paílato col Prefi- | 


dente; lo Spenan bialimando la freddura di 
quel Regio Miniftro; e dicendoal Villaplana 
che per effer quegli togato, non s'intendea di 
cole. toccanti le glorie che poteano arrecar 
l'arme con tanto Vantaggio centro il nemico 
impugnate , l'inanimo à douer portarlettere 
Credenziali, perch'egli vedendole, haurebbe 
felicemente negotiatoin Corte quanto i Bar- 
cellonefi defiderauano . Con quefta rifpofta 
ritornato il Villaplanaà i Deputati, hebbe da 
eflile lettere neceffarie; e condottofi di nuo- 
uo in Francia, cofi profperamente gli riufci 
il trattarcollo Spenan che penetrando per 
fuo mezzo alla prefenza del Cardinale Duca 
gliefpofe quanto defideraua . 

Rimafe il Richelieù molto contento di ve- 
dere che gli fr prefentaffe inafpettaramente 
vn'eccafione la maggiore che poteffe defi- 
derare per dar gran. crollo alla Monarchia di 
Spagna. Onde riempiuto d'ottime fperanze 
il Villaplana, & aflicuratolo che la Catalogna 
farebbe con perpetua affiftenza protetta dall’ 
arme e dal calore della Maeft Chriftianifi- 

ma; 


niató 


ns di 
na, e 


Prefi- | 


ra di 
lana 
eadi 
'ecar 
mice 
tere 
ebbe 
Bar- 
ofta 
eda 

iuo- 

iufcì 


per 


)uca 


ma;operò che'I Ré condifcendendo 
derio de i Deputati , 
Monf. d'Argeníone à Barcellona , perche ag- 
giuftare alcune conditioni :ch'egli defideraua 
dai Catalani, poteffe poicon fua:foddisfattio- 
ne preftar loro quegli aiuti d'arme se di gens 
te chef haueffero richiefto . 

Ottenuto cio. dal Villaplana, falendo fub- 
bito à cauallo fi conduffe perle pofte à Bar- 
cellona, à fine di dar parte à i Deputati di ĝu- 
anto hauea operato, | 

Ma mentre quefte negotiationi ofi prati- 
cauano nella Corte di Francia fenza effer 
punto peranco fubodorate da quella di Spa- 
gna ; il Ré Cattolico, che come habbiamo 
detto hauea foftituito in Catalogna per Vi- 
cere il Velcouo Manriquez , fe ch'egli pren- 
deffe il poffeffo della fua carica ài 3 d' Ago- 
fto, non fenza grand opinione appreffo i par- 
tiali,e devoti di S. M.che la di lui deftrezza,e 
vigilanza doueffe grandemente effer di pro- 
fitto al feruigio pubblico . 
diede della fua. natural timidità quel primo 
giorno, quando fù giurato , fece totalmente 
fuanire le fperanze che s'erano dilui conce- 
Percióche vfcendo di nuouo fuori de 
nafcondigli oue s'erano tacchiufi que'Con- 
figlieri Regij;ch'eranoauuanzatialla barbar- 


ac 


PITTI 0 


Ma ilfagsio che 


fi rifoluè di inandar 1 Card. Duca (pe. 
difce molto fode 


disfatto ii Vila: 
.plaua, 


Il Vefeóuo Vicerè 
prende il poffefo 
della fua carica; 
ma riufcendo trop 
po timido fà fga- 
uire l'opinione di 
lui concetra 


Brivue dell'Tttc- 
golarità (čita: à 
concederá à. ta^ 
$ Goueinatori Éc- 
efisfici, non fü 
ettenuto- dal: Ve. 
douo Viceré , 


T'Depurati & i Ch- 


€ lieri fanno trà fe 
ft efi grand’ aii 
grezza perla felisi 
negotiatione. del 


Villaplana. 


Rifle(sioni che dé 
uano gran nola à 
è Deputati e Confi- 
glicrio 


-]o pet Genio:ma per obbligo, hauerebbeto | 


158€ 
ie de i Villani,andarono à cala del Viceré per 
accompagnarlo come loro vfficio . Ma il 
Popolo fremendo. contro. d'effi , mife iVi- 

Gerè in tanto timore; che non ardi di condur- 
lialla funtione del giuramenro;ond' eglino 
tornando paurofi à nafconderfi ; il lafciaronò 
priuo di quella neceffaria affiftenza, che non 
dolo rendea più autoreuole , ma più macfto- 
farla dilui carica. 

- Aggiunfefr,e ciò fü vn certo auguro del nó 
douer egli più operar cos alcuna dî rilieuo in 
feruigio del Rè, ch'ei rimafe priuo del Brieue 

:dell'irregolarità, folito àcócederfià tutti Go- 
uernatori Eclefiafticidal Nuntio; perch'efez- 
citádo Giuftitiacon effufione di fangue,non 
poffano rimanerfofpefi dalla funtioni Sacre, 

Ma giunto il Villaplana.colle buone nuo- 
ue del fo. negotiato, i Deputati & i Confi- 
glieri, rifufcitati quafi á nuoua vita perl’indi- 
cibile allegrezza: che nefentirono s tenendo: 
però ilturto fotto vn'impenetrabile:filentio, 

vapplicaronfi più che marardéti alla machina 
odi farfi Re pubblica che andauano tra fe kefi 
architertando. Recaua però lero gran: noia 

il confiderare che: fendo: molime perlo- 
ne diogniEftamento in Barcellona; ed in tur- 
so il Principate deuotifsime al Re non fo- 


facilmente 


er 


Ala, 
Ízcilméntó-ricüfato: di volte le fpalle al loro 
Principese fi larebbero:anche oppoltiai pro 
greffi della; nafcente libertà. Per lo clie dop- 
povatie; e fegretiffime Confülte, tenüte for- 
rale maniere: con cui doucano perfuadere F 


vniuerfità de'Popoli;accordarono di far che 


alcuni, Predicatori de i più eloqüeti efageraf 
fero con buona occafione fù i pulpiti; quane 
cra iniquo il procedere de'Soldati Regij, que 
anto deteftabili iloro coftunii e 11or delitti; 
€ quanto giufto il caftigarli ¿e l'epprimerli? 
E con quefta 'efclamatione fecéró "fiche pet 
mezzo. di molriffimi confe foti fpargere vit 
opinione, chei Caftigliani,ed im particolare 
i, Miniftri Regijc haueffero :ordihe dal Coste 
Duca di diftruggere edanientare tutti la Na? 
tione, Catalana: per leuarfi-via volta da eli 


occhi quella gerite; che:fendo ( anéórche af. : 


falla cotne.tutte l'altres} priuilegiacait taste 
guife , éravn continuo paragone; & vf'vitig 
rimproucero 4 tutti rimanenti Regni della 
Monarchia. | LIUTO e 1189 IRON 
Appreffo à quefte diligenze' altréttanto 
fottili quanto e ficaci; fecero per decred iare 
maggiormente leloro attiori viti corfulez 
de” primarij Teologhi di Barcellona7i quali 
:oueffero -dichiarare ‚fecon eiuftáconfcien? 
Za: poteano: pigliar arme ¿ontro' de? caffis 
| AVI NDS glani ` 


Predicatari,.e Ch 
'feifori polti in gi» 
uoco' da iCatals- 
ni per pérluadere 
il Popolo alía fel. 
legatione, A 


» Ot 


A E " 
Confulta di Teo: 
loghi radunata da 
i Catalani perche 
dichiarafiero le c5 
giufta conícicuza 
fi poteano armar 
contro il Rè. 


m M — 


¿1 8 2 H - 2 .. t 
gliani. Md rifporiderido-i ^T heologhi; iche 
non vedeáno alcun pretefto giufto; teplica- 
rono.i Deputati, che! quantunque-non nè 
apparifle fegno etfi erano più che palpabil- 
mente accertatisché i Caftigliani voleanó 
vccidergli tutti; eche per ciò facea! lord 
d'huopo ibprenderi l'arme. per difenderfi .: 

Nota con qual cón : Ciò vditó da i/Teologhi diero nodi piglio 
Siion fewer. alla pennaye fcriflera che mentre foffe vero 
¡ero il loro parcre TU V. RYM e > . . : 
i Theelogi. — che 1 Caftigliani voleffero vccidergli, effi di- 
chiarauano,che con. ogni buona confcienza 

poteano turri gli habitator? di Catalosnas 

prender l arme in: mano per difenderíi ;- 
Nulladi meno; propalando i Deputati ques 

fta. ferittura fenza quella.conditione fulfon- 
damenta;: della quale s'erano fóttofcricti i 
Theologhi, la, fecero:apparire affoluta, e fer- 
Maliciofa afturia ^c d fe K ft i i d' 1 ] k í 
de'Garaisaiin pro UENA ASAS tentollo:come-d autoreuoje cu? 
pale il pari do. andarono alb Arfenale } e:mandata Via 

toberitt SITE dat c " ` 3 E 

Tesieghi. ^ guella peca guardia che vera per il Rey fi 
$5 fecero Padroni. di- tutta l'Artiglieria; niuni- 
tione, palle, poluere . 
Eran mell'Arfenale tre galere nuouamen- 

te, fatte, quatro barconi grandi da Guerra, 
quaranta tra. barche lunghe; de altre minori 
Verano. tutti gli attrezzi per armar pun2 
tualmente i fouradetti fcaffi; e vera anche 
gran quantità di legnami per fabbricarne 

de 


- 


i (pecioSísimo A 


fotto {peranza: di reftituire ogni: cofa ytolto: 


sagitauano . Prefero anche due Galere col- 

le, lorciurme ch'erano nel.Porto, & iui leruis 1 Canti sia 
vano, come hofpedali,& indiauuanzandofr roo ai 
nc. delitti, fecero inftanza al Viceré chefdífe taso nel Porto 

; CERET. i : neci y di Barcellona, 

per. ben; pübblico: cauato di:prigione vn cal 

barbiere chiamató.Giüfeppe' Nóbis,carcerato 

per hauer col.pughale: alla! manocoftretto 

vn bombardiereche.tiraffé:alla Galera¡quan= 

do il .Viceré. S, Colema:volea imbarcarfit 5 Barbiere sarto pri 
Ne contento d; Banerlo in quelta manietals giene, fino lide- 
tacto- vicire „mandarono (alcuni facinorofi à 

cala di Michel Carreras áll hora Affeffore del debe Pra 
Vighiere, e colle piftolle al-petto gli fecero SS 
dire. che loro deffe- il-proceffo di quel Bar- 

biere, Ma egli fingendo d'hauerlo nelle» 

ftanze. inferiori della.Cafafe fembiante d'an- 

dare à torlo,e con ello forró il: braccio dal: 


IN 


tando da. via, fineftra; fuggì.» 
ni 


Ciò fatto; i, Configlieri della | Città an- 
corche nellintrinfeco | camminaffero: vniti 
co Deputati, fingendo non di merionell’ap+ 
parenza d'efler da loro difgiunti, fotro. pre- 


(115 L 4. tefo 
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tefto, clie fofTe feruigió del Re, fcelícro mill 

Piga 27 le, e'ducent'huomini di tutti quei di Ba 
haamini por puer céllona; e quefti ripartiti in dodeci Compa- 
Barcelona, | gnie:ognivita co fioi Vfficiali; volfero che 
‘ ne.Quardericloro affeenáci y roridallero vi 
cendeuolmenre giorno se notte la Cittá,e 

faceffero ;prigioni tutti quei che portauano 

atme, 0: in qualche maniera. delinquiuano ; 
Yfurpandofi:effi il Tus di fargli caftigare . 

- n Gia.l Viceré non feruiua che'per vn om- 

brasanzi pervn teftimonio miferabile delle 

offefe fatte alla Maeftá del Rèjé tutti quei 

che lontani coll'animo da quefte ardimen- 
tofeoperationi, sáccorgéano à qual fines 

andauano dirrette; nón potendo contraftare 
al.loro:corío p taciti fé n'áflliesano.^ Ma i 

+ Deputati come più orgogliofr per gliaiuti 

di Francia, che indià poco afpettauiano , con- 

uocando vna Dicta Generale di tutea la Pro: 

uincia, cola che conforme le loro leggi, nón 
fi porea fare fe non con efpreflo ordine del. 

Re, chiamarono anche tutt i Procufacori de: 


I Catalani congos 


cano vna Genera- auuenga che, gente di cosi fitta lorte, giufta 
ic Diem como. il.tettoré delle patrie Conftitutioni, non po- 


traze perione jp- 
c fecero non ad altro fine fc non per afkicu- 
" è E rarfi 
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rarfi tirandoli nel delitto chefi farebbero 
{empre ftati loro compagni; e loro parciali 
in qualunque attione . 

‘Pubblicata quefta Dieta, come che trouaf- 
fe già gli animi in tutta la Prouincia difpo- 
fti; non fi puó dire con quantardore, & alle- 
grezza fù riceuuta ; percioche oltre molt 
altre viue dimoftrationi , le Donne; edi vec- 
chi piangendo con lagrime di puro giubilo; 
diceano ch'era pur venuto vna volta quel 
#iorn0) che douea redimerla pouera Cata- 
logna dalla miferabile feruità in cui 1" ha- 
ucano coftituita i Caftigliani. Era il prin- 
cipio della Dieta deftinato per lidiece di Set- 
cembre all' hora proffimo; ma non potendo 
tutti adunarfi in così fatto giorno,mercè che 
bifognaua che molti d'effi concorreffero da 
parti lontane, fü prorrogato il termine per 
tutt i venti; ed in tanto quei Sindici delle 
Città ch'erano arrivati, giuntandofi infieme 
con gli altri 4 cui toccaua, crearono diuerfi 
Magiftrati; ciò è à dire di Guerra di Giufti- 
tia, Ciuile, e Criminale, e d'hazenda per 
prouueder denari. Scellero pofia dodici 
perfone d'ogni Eftamento ,comprendendo 
traeffe i Deputati, & à quefti che furono 
trenta e fei, diederoaffoluta autorità di fo- 
praintendere gouernare, e prouuedere á 
tutto 


» 


La Provincia fà 
grandi/fime alle- 
grezre perla puo. 
ua della Dista da 
celebrará. 


Termine della 
Dicta alip Rato p 
li 10. Settembre 
dell’anno 1640, 


I Catalani creano 
duerf Magiltrati 
tra quali vno fu» 
premo che coníta 
di 36, pcrfoac. 


Magifiraro de- 
Yrentakie la 
piema autora. 


wo cagionata iP 
Madrid dalle at- 
tion) de j Cata!a 
ri. 


iò che foffe ftaro: di bilogno in.ferui, 
ella.Patria. Ane 
Erano pertanto quefti trentafei il primo, 
Mobile del nuouo Gouerno; e benche come 
diciamo haueffero piena poteftà di far tutto 
ciò che più loro piacea ; ftimolati nondime- 
no dalla conuenienza del termine ciuile, nô, 
rifolueano cosalcuna, che prima non la par- 
ticipaffero à i Bracci.. Però s'alcuno. d' eifi 
s.opponea alle loro propofte, minacciandole, 
col tumulto ,e colla feditione de i più fat; 
tiofi,gli faceano fubbito mutar fentenza. í 
Onde fe bene moftrauano di dipendere da 
1 Bracci, erano in fatti efsi foli affoluti e, 
meri Padroni. 
. In quefta guifa fcorendo la Catalogna il 
giogo de Spagnuoli ye mutando quafi tutte: 
le fue. Terre; e Città maniera di Gouerno, 
è, indicibile la marauiglia che cagionò in. 
ogni; vno cosìfubbita c_ftrana meramorfoli 3 
Correano in tanto gli auuift. di così perni-, 
tiofi. motialla Corte di. Madrid, Sil Re sed 


"od 


ss. + Miniftri fofpefi full incertezza de gli ftra», 


nifsimi accidenti ( perche molti di quei più 

principali ch'erano interuenuti nelle publi- 

che deliberazioni. di Catalogna. fcrineano: 

che la maggior parte d'efsi verano concorfi. 

non per confentimento , ma per timore ) né, 
> —fapeamo 
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fapeano á qualrimedio, ò à quale fpedien- 
te dar di mano. : 

Parea loro incredibile che vna Prouincia 
che per più fecoli hauea dati efempi alla» 
Corona di Spagna d' vn'impareggiabile fede, 
Ss ofleruanza, mutata in vn inftante condi- 
tione, e natura, fi fole ridotta à voltar le» 
fpalle, ed à rinontiare al di lei Impero. E 
ripenfando ;che rutti'i moti più violenti ; è 
le attioni più feditiofe erano ftate opra de” 
Villani; e della Plebe vile, fperauano gran- 
demente che l'animo de'Nobili, e de” più 
Potenti;foffe tuttauia inclinato; e deuoro al- 
la parte Regia. : 

Faceano oltre diciò rifleffione, ché non, 
potendo la Catalogna mantenerfi rubella, 
Íenz'appoggio, e non fendole pofsibile l'ap- 
pogegiarfi ad altri che à i Francefi, gente da 
ella per naturale antipatia odiata, & hauuta 
in abbominatione ; era da flimarfi per più 


checertoche quei moti di cui veniuanoauui- - 


fati foffero perácherarfi da fe ftefsi, ò do- 
üeffero venir frenati da vn. folo torcer di 
ciglio della Maeftà Cattolica. Cosi ingan- 
nandofi fü] più bello della congiuntura , € 
parte non volendo parer di ftimar gente di 
ral fatta »© parte non potendo applicar fub- 
bito ed inftantaneo rimedio perche non, 
Xs cod J| haueano 


Not: ciò che fi 
penoa asila Cor 
te di Maidrid, A 
in qual manisa 

: ghuüoil an» 
gli Spag! va zi 
davano i&ganan 
di fe medefimi. 


lila. 
en 
tilmente il Tipo 
feaz’ applicar ri- 
medio alie cofe 
Catalogna. 


L'effempio della 
Ribellione de'Ca- 
lani diede gran 

^ v " 
moto a quella de 


Portugbefi, 


l'haucano pronto; laftidil Conte Duca; egli 
altri Miniftri paffar quafi due mefi fenzas 
far altra diligenza che fcriuer lettere. d'am- 
monitioni;c di preghiere „colle quali cone 
fortaua i Catalani à deporre il mal talente 
ed à ritornare all'vbidicnza primiera. 
. ;Mafendo in quefto Mondo cola praticata 
che quella; malattia; che non fi tima diuenti 
erordinario nó folo lunga ma mortale;co» 
x TI : 2 y : : kos 
si la Ribellione di Catalogna che fui primi 
moti de i Villani doucafi virilmente re pri? 
fnere , e; tenere à freno, trafcurata; è non 
intefa crebbe afegno, che perla conditione 
de'tempi che correano , mife.co'l pernitio: 
filsimoefempio in contingenza molti.Regni 
della Monarchia ; e fece affatto perdere quel 
lo di Portogallo il quale certamente nó heb- 
be fpinta maggiore alla fua ribellione ; che 
fapere che la Catalogna s'era ribellata. -Oltre 
che hauendo diffipati gli apparecchi grandi ; 
e Veflerecito Florido che fi trattenea nella 
Provincia per infeftar nó fenza ottimo Con- 
figlio fin nelle proprie vifcere il Regno Fram 
cele , fù cagione che aperta vna larghifsima 
porta allarme nemiche , fentiffero gli Spa- 
gnuoli nella cafa: propria quelle inuafioni,e 
quelle .hoftilità che haucano apparecchiate 
per. rravasliare altrui, 
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‘Tal era lo ftato delle cofe in Catalognas 
ed in quefto mentre hauendo di già il Magi- 
ftrato di Guerra fatte dinerfe compagnie di 
certa gente la maggior parte villani banditi 
chiamati Almogauer,, ò Micheletti, & hå- 
uendo impiegato nel comando d'efsi molti 
di quei facinorofi'ch'erano ftati per loro 
opera toli di carcere, attendea con ogni 
ftudio à munir, e prouuederfi : 

Seguiuano l'efempio di Barcellona quali 
tutte l’altre Città del Principato,trale quali 
folo Tortofa come faldo fcogliodi Fede verfo 
il Rè taua totalméte immobile nell'vniuexfa 
le ondeggiamento «Onde vedendoi Trenta 
fei ch'efla era vna Porta aperta allarme védi- 
catrici che poteano venire da Valenza, o da 
Caftiglia,mandarono colà il Deputato Quin» 
tana accompagnato da buona quantità di 
foldatefca, con ordine di ridurla o per forza, 
ò per amore al. partito. della. rimanente» 
Prouincia . 

Con l'occafione dunque di tutta quella» 
moltitudine.che víciua da Barcellona perac- 
compagnare il Deputato , vfcì anche Gero- 
nimo Guerao: Sacerdote, e Configliere Re- 
gio; ma riconofciuto per iftrana aumencura 
nel Cocchio doue egli andaua chiufo; gli fà 
prima da quei che guardauano]a portal ch- 

era 


Almoganeri, e 
Micheletti gente 
per lo più com- 
pofta di banditi, 


Solleuanfi mete le 

Città di Catalo- 

gna eccetto Tor- 
= i 

tofa, che fu lem- 


pre fedele al Rò. 


Geronimo Gae- 
reo, c fuo infeli» 
cifsimo: calo.» 


I Tientafei man 


I90 

era quella di S. Antonio )wccilo sù gli occhi 
vn figlio ch'ei conducea feco ; indi fu egli 
con moltifsime ferite mortalmente piagato, 
E doppo d'hauer perlo Ípatio di due giorni 
dato à quella Porta vn miferabile [pettacole 
deli'humana ‘caducità’, (mon gli valendo I'- 
hauer fatto venire dou'eigacea i Deputati 


il Vefcouo Viceré , e molt altri Principali 


pregandogli fempre che l'aiutaffero ) fù dal 
la gente minuta colla quale saccompagna- 
rono alcuni hortolani crudelifsimamente yc- 
cifoy e fatto in pezzi alla preséza di due Com- 
pagnie di Caualli che i Trencafei gli haue- 
uano conceduto per guardia. A quefti fegni 
arriuaua la barbarie Catalana contro di quei 
miferi che non haueano altra colpa che lef- 
fer Configlieri, e Miniftri delloro Ré. 
Hora incamminatofi il Quintana colla fua 
gente verfo di Tortofa; giunto che fù è Cam- 
brils luogo noue leghe da ella difcofto, fece 


° alto, e ripenfando che prima ch'efperfi ad 


alcun cimento, era beneil tentar gli animi 
di quella Città; c'hauendo di già dati diuerfi 
faggi dell’incomparabile fua fede verfo il 
Ré, parea che non fenza fondamento fe 
ne douefle- temer qualche. ripulfa; hebbe 
per acertato il mandar innanzi vn fuo: Cit- 
tadino c hauea condotto -feco chiamate 
| Francefco | 
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Frácelco Monfort; il quale à nome de i Depu- 
tati infieme; e de i Trentafeile fignificaffe; 
ch'era mente di quei Signori ch'effa feguitfe 
laforcuna di Catalogna, e che rompendo i 
lacci dell'indegna feruicu verfo gli Spagnuo- 
li, dieffe à diuedere alla commune Patria ch' 
ella era nom meno prontaa i rifentimentt 
che à gli offequij quando l' occafione el 

tempo il richiedea; ^ 
Efpofe il Monfort quanto gli fu impofto; 


- f8a deflando cota] ambafciata nel cuore de 


fedeli Tortofini non minor marauiglia che 


fdegno, come quei che fi ftimauano molt'of- 


fefi perche vn loro “Patriota degenerando 
dalla virtà haueffe hauuto animo di tentarli; 
poco mancò che non l'vccideffero . Onde 
rimandatolo con brutte parole „fe'n ritornò 
al Ouintana fenza frutto alcuno, Diede ciò 
gran traccollo alle fperanze de iTrenta fei 
& al rimanente de i Rubelli; perche veg- 
gendo ; che:ne'lor primi moti ,Sopponeano 
le Cittadi intiere ; parea che con qualche 
ragione fi doueffe da cosi trifto principio 
aucurar efiro infelice alla loro Imprefa . 
Oftinati nondimeno nel già decretaro 
tentatino, dcriflero al Deputato, che gia che 
in Tortofa non gli era riufcito l'intento» sin- 
camminaflea Lerida per afsicurarfi di quella 
aero di LE 


Il Quintana man- 
da dentre ddlla 
Città di Tortofa 
Fracefco Monfort 
ad elporre à nos 
me de i Trenta- 
fci il defiderio ch? 
«ila fiegua la For- 
tuna vniuerfale 

della Provincia. 


I Tortefini riget- 
tano có minaccie 
il Monfort. 


é di quella via má 
dano di nuauo à 
E = 
Tortefa có mag- 
gior.numero di 
gente il Cofiglier 
Calders a 


D, ¡Franselco Aca 
quauia ¡mandato 
alla Duchefía di 
Cardona, 


me. ie i 
Piazza; ed im tanto rifoluerono di mádare de 


nuouo à Tortofa il Configlier D. Luigi Gio”, 
vanni Calders con maggior diligenza; e co, 


maggior numero di gente. E perche ye” 
deano quanto importaua alla fomma delle 
cofe l'autorizar la: loro ribellione colfegui- 


to;e l'aderenza — riguardeuoli della, 
1 dell'inganno armas. 
molto vfata da i Catalani in ogni tempo, : 


Prouincia y valendo 


fpedirono alla Ducheffa di Cardona che all’ 
hora fi trattenea ne fuoi ftati D. Francefco 
Acquauiua da lei molto cenofciuto, pregan- 
dola che già che la Città di Barcellona come 
entita de fuoi errori, non defideraua altro 
che’l perdono di S. M. effa reftaffe feruita 
di mandar loro il fuo terzo, € quarto figli- 
uolo infieme con calde lettere di raccoman- 
datione al Ré;à fine che intercedendo efsi 
á nome pubblico ; la loro autorità foffea 
mezzo à facilitar la gratia. | 
La Ducheffa pertanto non durando fati- 
ca come Donnaà credere alle fintioni de' 
Barcellonefi doppo d'efferfi doluta di non 
poter mandarloroi figli perche poco prima 
erano partiti alla volta di Madrid , mando 
lelettere diraccomandatione ; Ma mofiran- 
do 1 Trenta feidi fcaldarfi nell'inftanza in- 
viaronle di nuouo l'Acquauiua, pregando 4 
i - nome 
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nome di tutti che gi4 che per la: partenza 
de i figli non poteaño hauer lasprotertione 
loro, veniffealmeno ella; perche fperauano 
è non in vano; che coll’autorità della; fuas 
prelenzayle. prefenti turbulenze idoueflero 
fenza dubbiotranquillarfi; ed in quefta guifa 
tanto la: follecitarono che ancorch'ella per 
alcune volte ricufaffe,adducédo impedimécei 
non lontani dal ragioneuole; vinzaial fine 


dall'efficaccia loro fi c6duiífe in Barcellona. 


Parue all'hora ài Trenta feized al rima- 
nente de i Rubelli di hauer fatto non pic- 
ciol colpo; perche afficuràndofi in talma- 
niera della perfona della:Ducheffa; non folo 
haueano con effo loro vn pegno;che'iti aghi 
occafione i harebbe:feruito per gran fcudo, 
ma. altresì, toglicano:al Ré vn Perfonaggio 
nella -Catalogna, per mezzo del quale potea 
negotiar molte. cole à fuo.fauore ; ; hi 

Arriuato il, grido dr queft'attione à Ma- 
drid, molti dilcoloro, che. non penetrauano 


più che-tantó adentro, diceano, che l'haueri: 


Catalani, fatéà- venite: à: Barcellona. quella. 
Ducheffa; era ottimo fegno del pentimento, 
€ del defiderio c'haneano: d'orrener. petdo- 
nodal Ré;e che;perciàfua Maeftà, abbon- 
dando negli atti della: fua Real clemenza 
douea accettar da efin grado qualunque 
iacom- 


ITrentafeî có fpe 
eiofifsimo prete- 
fto fanno venir à 
Barcellona la Du» 
chefa di Cardona, 
e poi la ritengo- 
no come oftagio, 


Varie oppinioni 
ir. Madrid fopra il 
calo della Duchef- 
la di Cardona. 
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incombenia; e foómmiffione; e: lafciando 
yiuerc in:pacé quella Prouincias faldar quel 
la piaga; che per conto alcuno non iftaua be- 

ne aperta nelcorpodella fua: Monarchia . 
Altri petò che con più fondato giudicio pro- 
feffauano d'efiminar le cofe, augurando dal 
fucceffo di:quella ‘Ducheffa peífime confe- 
gueñze dellianimo de¿Carralan», sapponea- 
410 in tutto: per-appuntos le dicendo aper- 
xamente,che i :Catalani contrapefando con 
la vita della Ducheffa quella de 1 dodici Am- 
bafciatori , «che 31. Ré hauea in mano, sap- 
parechiauano.ad vn'aperva»guerras le biafi- 
ahandorhoralà croppo-indulgente benignitá 
ideb Res horala zroppo:sralCuratameglieen- 
«za: de Miniftri; mon: finidano:di deplorare 
da-perniciofà corrtiréla de rempi , e Timpla- 
cabile conditione de gli huomini. Non di 
meno, preualendo ine Grandi la prima opi- 
nióne ; configliarono al Rè, che gia che i 
«Gatalanihaucano:richieftala)Duche fa per 
kong gole: mediatrice del perdono che deliderauano, 
Madrid: pernicio. eta benedatidomano a quefta loro ottima 
(imos Rè, - i = su? a E 
dntentione; il mádare á Barcellona i due fioi 
figliche-prima 'haueanoaddimandari afin- 
-ch effi come huomini piatti alnegorio an- 
dando:inanzi;e indietro poreffero có più age- 
»olezza prouuedere ; trattare y & aggiuftar 

tutto cià 


ana N « 


ndo 
ueb 
¿be- 
UP 
pro- 
» dal 
nfe 
nes- 
per- 
com 
Ani- 
s'ap- 
afi 
'nità 
gen- 
rare 
apla- 
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tutto cióhaueffero infieme colla loro Madre 
ftmato-opportuno. gíügsdoimmibsdi —— 

Il Ré adunque, ftimando gioueuole cóta] ,P R* menta à 
configlio: Mando-i due: Caualieri;à-Bar- wo, e D'Antonio 
cellona icon ampia ma fegretiffima facoltà Dacheffa di Care 
di poter trattare e conchiudere qualunque nice adm 
aggiuftamento pero J'efitodi:queftarifolu: 
tione fé pofcia vedere in atto pratico, quanto 
fù perniciofa, e-«difacettáta.. «Crebbe:coll’an- 
data di queftidue Perloñiaggi in ogni vno la 
varietà de pareri:citca.il fine della: loro ne; 
gotiatione;e procurando ch; che fia di ana; 
lorare. il fuo: fentimentó con ragioni; pro- 
babili; e verifimili; formauano quafi due fat- 
tioni; le quali not finivano d'altércare ¡fulle 
difpute ,e sib difcorftus os sila si rt 
-- Ma inmezzola quefte fpettazioni;e dub- 
bietà ond'era la Corte di: Madrid. tenuta dt- 
tenta , valendofi:i Catalanialtamente delle 
folite' aftutie , fecero «che. Deputati; $4 
Configlieri di Barcellosasfcriueffero-al.Rà, Nota ció che (eri. 


uno al Ré i Ca- 


che nó marauiglialle dintendere le diuer- talani per ingan- 
TE - A ar : 5 
le proiuifioni;& apparecchi-che fi faceano e, & ames en 


: zi: & hauer gius 
1n Catalogna, perche il tutto era fenzaillo- po isho di 
ro conféenfo,e contra la;loro volontà eche contro di co. 


non: potendo:eglino piüitenere à freno l'or- 
goglio: de'feditiofi y valendofi S; M. delle» 


iproptie forze.come meglio harcbbe ftimaro, 


N 2 pren- 
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prendeffe: im occafione cosi ardua: quegli 
fpedienti che più gli foffero paruti conüefe- 
uoli: yorg obremill wupnubs SALI 
Preteferó:i Catalani con. quefta lettera 7 
. di colpir ficuramente in due fcopi ¿Nel 
primo; co moftrarfi tuttauia deuoti; e fede- 
li al Ré, & in quefta euifa mantenendolo: à 
fe tem confidente y [» ch'egli con minori 
diligenze,e:con più lentezza ,:procuxaffe i 
rimedij contro della loro-folléuatione ; ed 
effi in tanto haueffero-piü tempo di munirfi 
é prouuederfi i Nel fecondos coll far che» 
rifoluendofi egli à cotale;auuifo di! por:ma- 
ño all'arme ;eglinohaueflero fempre porutò 
nioltrareat Mondo;che il Rè:era flaco il pri- 
mo à venire alle rottureye.ichei perciò ynon 
haüeano' potuto! meno di :difenderfi , e» 
d'oppotfi' alle opprefsioni . -| &Jaid 
Neandó fallito il lor penfrero; percióche 
veggendoil Rè ¡per vna parte .sii quella let 
` eta la deuotione che verfo'di lui parea, chè 
tuttauia viueffe ne gli salumi : de? Catalani 
per Palera fapendo di giá i trattati, cle nego- 
tiationi, ch'efsi pallauano: co” Francefi, non 
fapea à qual partito riuolgerfi..» Configlia- 
toli pertanto co'fuoi più autorevoli; elon. 
«gamenté dibattüre quinci;e quindile cagio- 
nidell'vno e l'altro. fpediente ; s di 

| uo 
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fuo Capitan Generale il Marchefe de: los 
Velez ordinandogli che pofto con ogni pre- 
ftezza vn buon Nen di Spagnuoli infie- 
me, fi accoftaffe con ello feco alli confini 
della Catalogna; ed egli poi con poca :co- 
mitiua andaffe à farfi giurare in Tortofa da 
i Deputati,e Configlieridi Barcellona, che 
à tale effetto doueano condurfi in quella, 
Città .- E cafo ch'eglino ricufaffero, ponendo 
mano all'arme procuraffe di caftigarli ; ma 
che non entrafle nella Catalogna coll'efer- 
cito, fe prima non vi vedea entrati i Fran- 
cefi con quell'arme aufiliarie c haueano pat 
teggiato verfo de'Catalani. | f 

'Quefta cosi limitata y e circofctitta rifo- 
lutiotie, fi come non hebbe altro di buono 
che l'e Tem pio dell'altiffima clemenza có cui 
anche ne gli vltimi partiti procedea il Ré ver. 
fo de’ fuoi Vaflalli; cosi fü la più deplorabile, , 
e la più darinofa, che per ragion politica po- 
téffe decretaríi intorno affari cosi vrgenti. 
Percioche velendo ogni matura prudenza; 
che doppo d'hauer' veduta la morte del Vi- 
cetè; il borrino dell'Arfenale ; la difubidien- 
z3,e la ftrage vfata verfo i Miniftri Regi) 
Y negotiati co'Francefi ; le Diete: conuo- 
Cate; ed i preparamenti dell arme, chefi 
faccano nella: Prouincias; non fi tardalles 

"SN puuro 


H Ré rifotue di 
crear fuo Vieeré 
n Catalogna, e 
Capitan Generale 
delle fue arme il 
Marchefe de log 
Velez, 


Ordini limitati al 


. Velez fono la puia 


na dell'Impreía, © 


AT 


Nota. 


Nota. 
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punto à reprimér colla preftezza del cafti- 
go le: nafcenti' guerre, e ribellioni; trafcu- 
rando: non ft. sà iper qual auuentura , quei 
rimedij violenti che foli potéano ridurre» 
alla priftina falute quel.corpo delirante, fi 
diede tempo «al tempo;ed in tanto matu- 
rando le occafioni,e le .circoftanze ; hebbe 
forma: lembrione che cosi venenofamente 
s'andaua cócependo in. feno alla Catalogna. 
Egli. gran origiontura -per.vincer gli 
animi V'aflalrargli quando ancora ficracten- 
gono fofpefi in. dubbio; perche rifoluti po- 
cia che-fono , vuolli per domarsi altrertan- 
ta fatica, e forza. -Etano i Catalanisü quei 
principij quantunque:baueffero di giàcom- 
mefsi tanti: delitti di lefa Maefká, ancoras 
dubbi; tra di loro je nori concorrendo gut- 
ti à farfi :rubelli, giuano tra fe ftefsi operan- 
do con «cautela ; e:con riguardo . Oltre di 
«ciò ; dutaua:ituttauia in ‘efsi al .roflore, della 
frefca difübbidiénza 5e la finderefidellani- 
mo non:per anche totalmente corrotro, bar- 
tea fortemente nel petto loro ;-onde fe il 
Ré haueffe in quel tempo alzato velocemen- 
te il braccio aminacciante, egli è. certo che» 
alla primavifta del ¡caftigo, gli harebbe ri- 
mefs» turcin vbbidienza. 
Hora fparfafi la nuova perla ¿Caralogna 
fi Cae 


Toxwu emer 


AA, 


199 


che: il Rè hauea creato fuo Capitan Genera- 


le:il Velez; e che glivhauea ftrettamente» 
impofto; che “ff biandio fubbito: vn.buo» 
no efercitoygiffe con effo feco verfo quella: 
Prouincia per caftigare: i rubelli; entró in 
tutti. yn: timore vmuerfale; e molti de iCa- 
talahi pentendofi: dell'orgoglio. moftráto ; 
lotto: pretefto di diuerfi affari [io riciraronó 
chi in Aragona;chi in Valenza, e Saragofa; 
e:chi anche più sfrontato «per 'coprir colla 
sfacciaraggine à fuoi delitti. fi conduffe ncl- 
la Corte ifteffa di Madrid: 

Ma il Claris che:come huomo nato -à 
delitiarfr folo tra terrine, tanto più giubi- 
laua tra fe medefimo;quanto maggiori vedea 


 crefcere i turbin1, e le tempefte ; dandofi ad 


inanimare ifuoi fegüaci; mettea loro innan- 
zi; che il Ré non harebbe in conto alcuno 
meffo mano:al ferro:contro d vna Prouin- 
cia; la quale ieta certifsimo , che fübbiro gli 
harebbe tirato in: cafa quel diluuio d'arme 
Francefi control’innondatione de’quali egli 
hauea fin’á'quellhora:procurato di far ar- 
gini con ranti eferciti y e: con tanti tefori 
fpefi Che gli ordini ftrepitofi dati, al Ve- 
lez-per l'apparecchio dell'efercito;alrro non 
eranoyche mere apparenze per intimorire 
oli animi de'Caralani,contro de quali ordini, 
A 247 seglino 


1 Catalani hauuto 
auuifo che'l Velez 
hà ordine diporra ` 
inGeme vn eferci. 
to, entrano in grá 
imore,e molti el. 
couo dalla Pronin 
cia medefima . 


Nota con quai có. 
certi il Claris iva- 
nima i robelli à 
tirar innanzi nella 
ribellione, 
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seglino fi rifolaeano di moftrare yn'inuin- 
cibile coftanza non v'era- dubbio; che oltre! 
che fi farebbero ípacciati appreffo acúrre le 
Nationi per huomini altrettanto gloriofr 
quanto forti, harebbero altresi migliorata 
indicibilmente la loro conditione apprello 
al Ré, Che bifognaua confiderarech'effen- 
do efsi la: porta di tutci gli Rari di Spagna, 
che non: folo. s'aprivia, esferraua à glirefet- 
citi di Francia, ma à i commerci dell'Italia 
douel Ré hauea tanto interefle di ftati; e 
di vaffalli; niuna ragion' politica volea;ch'effo 
metténdo in difperatione i Catalani, fi pri- 
uafferd’vn palo, e: d'vn-pofto tanto impor- 
tante com'era quello dellalor Provincia . E 
finalmente : che s'efsi non haueffero: potu- 
to ‘perfettionat la machina intrapreía del 
farfi Repubblica merce le diffenfioni de gli 
animi, chefi fcorgeanootrai Principali; il Rè 
almeno dal pericolo del perderli conofcen- 
do:quanto gran guadagno, era l'acquiftarli, 
non barebbe :doppo:alcune vane minaccie 
traláfciata cos'alcuna per tenerli foddisfatri, 
Onde non porendo 1 Catalani dal moftrar- 
fi intrepidi fe non guadagnar per opniver- 
fo, ei lodaua che coraggiofamente foftenef- 
fero ‘opni fcoffa;.& ogni incontro di fortu- 
na irata; | i 
Con 
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Con queft'atgomenti giua'il Claris con- 
fcrmando: gli animi gie Ile deliberationi:de' 
Rubelli;'e ben fivvide'indi a?poco quanto 
hauea operato la fiza perfuafiua . Percioche 
offerendofi la Città di Saragoza per mezzo 
d'vn'Ambafci atore à quei di Barcellona di 
proftrarfi in nome pubblico a'pié del Ree di 
far tanto ch'effo fi piebaffe à perdonarlie 
riceuerli in gratia; fü rifpoftoà queft Am- 
bafciatore che i Trenta feigradiuano molto 
l'affetto di Saragoza, e che non-porendoefli 
rifoluere:cos'alcuna fü negotioditantorilie; 
uo facea di meftieri: che'afpetraffero1 adu- 
nanzade Bracci Generaliiche poto!piùpotea 
tardare pe che'all hora: in pieno: Cóciftoro 
haurcbbero rifpofto alla di luiambafcieria. > 

Cosi feguitando i» Corifigli del Claris ri- 
fiutarono que'partiti che tendeano'alla:con- 


La Città di Sara- 
gola s'offerifce 

mediatrice apptel 
(o i| Ré pet far 
perdonare à i Ca- 
talani, & efsi con 
yn vano preteíto 
füperbamente ti- 
furano l'offerta. 


clufione! d'vna pace wniuerlale:; e continü- +» i” 


andonella rifolutioneditentare vn'altra vol 
ta la Città di Torcofa,doppo d'hauer come 
dicemmo. deftinato à quella fpeditione D 
Configlier Calders, gli diedero per Gonful- 
tori l'Acquauiua adoperato colla Ducheffa di 
Cardona, Don Raimonido»Copons, ‘e Lo? 
renzo: Ronis» Fir anche nominato à quefta 
facenda il Prior di S. Anna; perche fapendofi 
ch'egli hauea in quella Città molti amici & 
! | ^ aderenti 


IT Prior di S.Anna 
nominato per Có- 
lultore del Conf- 
glier Calders nell” 
imprela di Torto» 
ía, non vi volle 
andare, 
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aderenti veniua ftimato ottimo fnezzo per lo 


confeguimento 'de'loro fini. Però effo che: 


non maihauea confeñtito à cosalcuna con: 
traria al feruigio del fuo Ré, fingendo. d’effe- 
re ammalato fi fottraffe dall'andarui. 

| Partito pertanto il Calders.con nuinerofa 
€ bem armata comitiva, gionfe ad vn luogo 
chiamato: Gineftar, lontano cinque leghe da 
| Tortofa &, iui fatto alto, cominciò pér via di 
EA GR nuoue e piü calde negotiationid rapprefen- 
dilata tare ad alcuni di quei Torcofiniche ftimauá 
minció per via di più facilisdillevavura le ingiurie; idanni;'e 
caa conslcuni letiranmie patite-forto il. eiogo de'Caftielia- 

trattar con alcuni P 5:05 S 12 
ca pipigioftifimo fifensimeüti che: per-ogni 
conto me douea far tutta la! Provincia; la fas 
cilità delxifentirfi; e del mantenenillefo que 
el decoro, e quel rifperto,in:cui da tempo 
immemorabile fin'allhora; erano ftatitenuti 
Mainen iGatalanis -Prete pofciaa perluaderliyche:s!= 
procurava di pe- €f; nom poteano tirare nella lor Sentenza il 


sani Tori eimanente:ide Patrioti » procürafferoalmeno 
diaprirà lüidi notte tempo ynaà porta; per- 
ch'egli entrato dentro colla gente c'hauea 
con effo.feco,haurebbe fubbito peryia di ter 
toré je di minágcies fatto maturat quella dura 
eftinatione,y che nó lafciaud:conofcer& il pub- 
blico bene. alla maggior parte de'Citcadinii 
Na le bene coloro:con curello traicaua fiti- 


, geano 


ps, 
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geano d'hauer con. luj;fegretiffima intelli- 
genzà;y patticipando.non.di meno. puntual- 
mente ogni cofa: al.Configlio della Gievasb- 
auuifauáno di tutto-ció'che.il/Calders.bauca 
in animo di fare vo voihin o. di M 

Trouauahft: perl ciò. i :Fortofini;in grán 
penfieri ;:conciofia cola che ;confiderando 
per vna parte quant'era deteftabile il rópenla 
feded quel Ré; cui non folo per antica na- 
turalézza diVaffallaggio, ma peri moderrii 
titoli d'honore:con cüierano ftati dalui ceie- 
brati, gli veniuano ftrettamente tenuti; per 
J'altra ricordandofii chefi erano foli ;fenz- 
armee fenè'aluroy com: vii groflo:di gente vi 
icino;e'pronto-à commettere ogn Atto diho- 
ftilirà:in cafo:diriphlfa;non fapeano vedere 
con quab mezzo areriüine: poreflerò yirda 
tanto MM piaccio situ o M ; M 
¡y Pure preualendo.dn:effi com era ragione 
le» obbligarioni:profelfare al loto Principe; 
hebbero perbüono ifpediente dl tråstanere 
con ifperanze:il Calders 4 fine diguadagnar 
tempo edi, dar in tanto commodidá.a gli 
aiuti. ed affiftenze .che fpetauano douer in 
brieue giungere co lMarchefe de los Velez 
d'ordine del Re, per ualerfi con effi à rin- 
tuzzar l'orgoglio de Barcellonefi. 
Pofta per tanto in opra que fta rifolurione; 
comin- 


ia 
5131501 


A(tatia de' Torto» 
fini colla qual: 
inganuauano id 
Cald:ts, * 


Ondeggiamento 
di p neri in cui 
fi :ro3anano i Tor 
tolni, 


Prudente rifolu- 
tione de'i Torro- 
fiai per tenere è 
sada il Calders.) 


II Quintana entra 
in Lerida , & la 
muniíce ottima 
mente, 


Ii Claris finge che 
vn'amico da lui 
chiamaro il Gon 

fidente gli fcriua 
lettere. da Madrid 
con nuoue di quel 
la Corte fempie 
perniciofe à i Ca- 
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cominciarono per via dicoloro con cuine: 
gotiaua il Calders,á pafcerlo nella guifa con- 
certata , & à dargli ad intendere:;che à poco 
à pocoanderebbero difponendofi glianimi. 
Ma diuerfa , e miglior fortuna: á ii communi 
diffegni de i rubelli hebbe in Lerida il De- 


putato Quintana; percioche incamminatofi 


conformel ordine hauuto;verfa qnella Cirrà, 
pofi duro fatica ad introduruifi!, & à munir- 
la colle venti chauea fecó; perfuadendóla à 


5. EE 
continuar vnito»con: gl" interefsi de ifolleua- 


ti; Hor mentreil Calders fi crarrenea in Gi- 
neftar pieno di quelle: fperanze con cui ve- 
fida pafciuto da è Tortofimi ; il; Claris. iche 
in Barcellona non:tralafciaua diligenza , od 
artificióalcuno yper:perfetrionare. la :machi- 
sia:dell^intierad ribellioneo; fingendo con 
aftutia veramente propria di lui, che vn tal 
fao amico daeffo chiamato:il Confidente gli 
feriuefle da Madrid; moftraua hora: vna desi 
tera; che contenea auuifo; che:cola ft facea- 
tio grofsiapparecchi per! venire-à caltigarei 
tübelli; hora ne cauaua fuori vi'altra; doue 
fi vedea che il Re era implacabile; e che non 
v era Íperanza di perdono : e con quefte ; e 
molt'altre fomiglianti nuoue; inuencate ¡dal 
fuo capriccio; facendo legger que fogli nelle 
pubbliche adunanze de:Bracci, mettea dif 
peratione 
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fperatione-in ogni cuore ; ed. accendea gli 
animi pet propria difefa à continuar nella 
contumacia , e ribellione. 

Fù nondimeno indi à poco fcoperta que- 
fta aftutia ; impercioche morendo in Barcel- 
lona ( come che non mai fe ne foffe paxtito ) 
colui. che dal Clarisveniua chiamato il Cô- 
fidente; toccato fu'l, punto della Morre da 
rimorío di confcienza, palesola fua malitia, 
E benche ció per vna parte douea far perde- 
te ilcredito al Claris, fcoprendolo per quel 
perfido; che veramente egli era; e per — 
metter in buona opinione la clemenza del 
Re,e la fperanza del perdono; ad. ogni mo- 
do paffando i'Bracci, il tutto per alto,e folo 
procurando ditirar inanzi l'intraprefa ribel- 
lione ;diedero manifefto fegno del corrot: 
tiffimo animo loro... Aggiunfefi 4 far mag- 
giormente palefela loro maluagirade il poco 
corto che fecero de 1, due. figli della Du- 
cheffa di Cardona arriuaticirca quei giorni 
da Madrid, Percióche negádo loro que com- 

plimenti;e quegli atti di cortefe ciniltà, che 
de l'adietro etano fati teftimoni) dell of- 
cruanza con cui haueano fempre riuerito 
Al loro legnaggio, non. folo tolf.rloro ogni 
Íperanza,di poter neggtiare) ciò c haueano 


Colla morte del 
confidente fi fco- 
pre l'aftotia del 
Claris , ma non 
perciò egli perde 
punto di credito 
appreffo i Catala» 
Die 


I Catalani fanno 
contro il loro cue 
itume poco conio 
de i due figli del, 
la Ducheda di 
Cardona , 


in. commiflione ; dalla. Corte. , ma. enans, . 


dio 
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dio gli pofero' in :dúbbio'di' fe ftefsi; facem 
do,ché temétfero di non poter pit vícire.da 
Barcellona. . ] 03 
Ma ciò che paffandó i termini del credi- 
bile autentico fenza più l'immucabile rifo- 
lutione de' Catalani cirea il mantenerfi ru- 
belli, e circa il tirare Y perfertione le ma» 
chine ineraprele; è quello cheque appreffo 

non fi può raccontat fenza marauiglia. 
, Vifitando vmgiorno' f due Cappucini il 
‘Conté Duca, é trattenendofi à difcorreres 
com éffo lui foura gli affari di-Catalogna, 
differgli per modo d'interrogatione fe v'era 
timedio per perdonare tant infulti ; e tant 
Lg ha eie Ati di ribellione commefsi-da quella Pro» 
A I 0 cc 
Pis di Camas, lOlathente vera rifnedio fia che il Rè col 
me Padre, é Padrone amoreuolifsinio ; ha- 
tebbe cort vn'indulto Generale riceuato rue 
ti in prati ; harebbe leuaté tutte le folda- 
tefche , & harebbe tenuto Corti) fenz'obli- 
gatione di dónatiuo per folleuar de ogni 
igrauiochichefià:e incontracambio ditan- 
te gratic, non voleua alero fe nor fabbrica- 
re in Barcellona yn Palaggio forté dove il 
Vicerò poteffe viuere fiéuro da ogni infülto. 
^. Vdite dii Cappácini, efibitioni cosi lie- 
te, € cost irafpetrate ; fon videro l'hora: di 

T darne 


— — 
—— 
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darne! parte Ber. via. di lettere ài Bracci, 
fperando com'era ragione sche ciò dou elle 
efer fine. à tante lagrime à tanti trauagli 
ed a tanto fangue,che già sera cominciato 
4 fpargere fulle funeftifsime diffenfioni © 
Onde il Conte Duca veggendo con quant 
ardore fi preparauano à fcriuere ii Bracci, 
inanimogli à pafar fopra ciò caldi vffici an- 
che con quei più principali confidenti c'ha- 
ucano in. Barcellona 5 a' quali yolle anche, 
che aggiungeffero, che il Re fi ridurrebbe 
à perdonare ed à far quanto s'è di fopra, 
detto,fenza neanche volere il Forte n Bar- 
cellona ; purche. à fpefe fue confentiffero i 


Catalani oche si face(fe vna Jeuata nel lor 
Paefe sdi.quattro.milla huomini, 


1 Capuccini pertanto, Ícorgendo cosi 
buona difpofirione nella clementifsima mé- 
te del Ré, foriffero vna lunga lettera 3,1 
Bracci,-dando loro parte di quanto hauea.s 
detto il ¡Conte Ducas je facendo loro fapere 
¿che s'efsivoleanolaggiuftamento delle cofe 
era in loro mano... E che il far fortezze 
nella Città mon era punto indecente allas 
Jor Prouincia,:mentzre Napoli, Milano, e 
molrifsimi altri luoghi fofriuano queft cfse- 
pio. Aggiunfero molt'altre ragioni; € Ícri- 

uendo in particolare, à (dr loro amici 
perche 


{ due Capueciol 
(criuono à i C4. 
talani je benigne 
offrire del Come 
Duca à fauote dele 
la Pronincia 
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‘perche ne'Bracci aiutaflerola propofitionei | 
“diedero le lettere 4l Conte Duca; il quale à | 
fpefe Regie fpedi con effe vn Corriere ;Íe- 
‘Sho euidentiffimo del gran defiderio c'ha- | 
ea il Re di vedere achetati i tumulti fen- 
za fpargimento di fangue ; non hauendo S: 
M/ altra mira, che l'humiliatione de’ Cata- 
lihi e l'incumbenza del ridurgli ‘è diman- 
dar perdono. | | i 
soperba rifpotta ^ Giurito dunque il corriere; e prefenvare 
de i Tenta fei "AR 1 ' P ros 
le lettere 4 i Trenta fei; eglino fenz altra» 


mandata al Re 
1 nei Lei 2 - + 
circa quello, che*confulta doppo d'hauerne intefo' il tenore; 


loto baucano ra pr : va 
prefentaro le le fcriffero per rifpofta vna lettera al Ré, in, 
«ere de'Cappuccr: | mici Í 

ni, ‘cui lamentandofi apertamente del Conte 

Duci, e dicendo, che tütta la Prouincia fta- 
„ua in arme afpettando chi voleffe venire 4 
far Fortezze in Barcellona: víarono termi- 
ni non folo indecenti tra Vaflalli, e Padro- 
“fe, ma anche infopportabili tra) pari. Fe- 

i Trene eue. Cero poi rifpofta à i Cappucini; auuifando- 
cini pervia di ^o], che fi marauigliauamo grandemente» | 
terc, $7 » > n O à x : a | 
chefi fcrineffero, e configliaffero tali cofeà 
i Bracci; percióche non effendo eglino Po- 

E poli acquiftati coll'arme ma parteggiati con 
honoratifime conuentiotii ; quelle forme» 
d’aggiuftamerito éranio troppo fconiueneuoli 

E al loro decoro “è che per l'aduenire s afte- 
nélfero non Blo di ferivere alla Circa fimili 

materie 


— 


3] 


$ 
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materie mà di darloro ne anche orecchie:; 
perche:altrimente harebbero prouato quan- 
to vagliavn giufto rigore. n 131 ib 

Rimandato vil Corriere con quefte rifpo» 
fte ;fecero'adurarei Bracci infientes electa 
* loro la lettera de'Cappuccini; e impoffibile 
ilridife la furia , e lalcandelcenza onde s'ac- 
cefet ogni vno nell «dir la propofta della; 
Fortezz&; che il Ré defideraua in Barcellona. 
Si-legeerono pofcia- le: rifpofte fatte. da 1 
Trentafei,é quantunque in quell'inftante 
foffer cütt infiammau di fdegno; quella non 
di meno dirretta al Ré ; fil tenuta troppo 
mordace e poco conuehiente à tanta Mac- 
fta ;onde configliando ogn'vno; che: fbmo- 
deraffe y fù rifpoftonda'i Trenta fei; che già 
erá ftata [pedira per Corriere , e che non fi 
potea' più far altro; | 
Mentre |quefte cofe fi ttattauano;LAmba- 
fciatore di Saragoza valendofi: dell'opportu- 
nità di quella radunanza y irftaua i Braccis 
che'l rifpeditfero ‘colla rifpofta. Il Vefcouo 
pertanto di Girona , 4 cui come 3 più anti> 
co Prelato toccaua l'effer primo 4 fauellare; 
diffe non'meno grave; che prudentemente; 
Che in quanto concernea alle: rifpofte mán- 
date à Madrid ; mentre gia le lettere erano 
in viaggio, non gli pares più luogoad aprir 

bocca; 


L' Ambalciatore 
di Saragofa inftà 
la rifpofta appref- 
fo à i Bracci. 


Parole del Velco» 
19 di Girona deta 
t* con molta prue 


a 


n 
inz8 


nc' Bracci, 


I Catalani applau 
dono al Config tio 
del. Vefcouo di 
Ct ond » mà nd! 
Porgono in opia 
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bocca; marche: in quanto toccaual'inftanza; 
farra ¡dalla Città: di Saragofa per mezzo, del 
di lei Ambalciatore,, egli facea fapere à tutti» 
ch'era commune opinione de T heologhi ,e 


Cannonifli; che quando fi poteano -aggiu 
annonifti:; quando ft p ggiu 


ftar le.diffenfioni per via pacificafenza rot: | 
tura d'Arme;:e:che per mezo d'ela fi-poteas | 


conlfeguir tutto ciò che fi-farebbe ottenüto 
perviadi Guerra; vuttidanni , e tutc il fan: 
gue, che fifoffe fparfoscadea per Diuina Giu- 


ftitia fopra coloro ; che non haueano. voluto | 


aggiuftarfi ; ed effi fenza replica eran, obbli- 
gatiad ogni re ftitutiones s: 


pn Indiaggiunfe ;'che tanto piu fi douca. ab. 


bracciare il trattato: di pace ¡quanto :che; ció 
nomimpediua alfár in yn medefimo tempo 
preparamenti, perila Guerra. E ch'egli per 
ciò lodaua, che fenza punto negligentar J'- 
apparecchio dellArmif die ffe opera à guel- 
lo:delle negoriationi,a cui.fi efibiua fc. non 
altri; Ja Città di Saragofa coo pilu; 

Fu al fio voto; quantunquérvdito datutti 
con. grande :applaufo , non pofto in opra da 
veruno ; onde fi diede rifpofta all Ambalcia- 
tore Saragozano,che i Bracci gradiuano mol- 
to la.cortefe'dimoftratione della fua Cura, e 
€he ft contentaüáno , ch' ella fi interponefle 
apprefloal Ré ima che: prima che. tractar cos 

F- SO alcuna 


mi p Mln © $35 MAR 


sica ini 


fee LUI 


ma o pedi de LE eos €) (NO "3 


Oi fs f". g 


alcuría con elo lii volcano jche S: M. leuaf: 
fe dal Principato cuttá la foldatefta ) Iere 
Fifita per quel giorro con que fte proui 


' fio l'adunanza de'Bracer; e fatto penetrare 


à quell'Anibafciatore di Saragofa accióche fi 
partiffe con minor foddisfattione che il Pa: 
polo ¿ra tanto' irtitato contro-d'éffo ; ché nó 
fi [3petía s'egli era neanche ficuro fuori del- 
la Città; il Vefcouo di Girons fingendofr ams 
malato, non volle pili interuenir ne” Bracci, 
ehe poi fr celebraronó; tanto più , che quei 
che v'interüeniuano giurauano di non mdi 
abbandonare il partito della Ptoüincia; fiü- 
che non fi foffero'aggiuftati colReée. b 

In coral guifd fecondaua la Fortuna + dif: 
fésmi del Claris; e patea proptianiente fara: 
le,che gli animi de Caralani sinduraflero in 
vna pertinaccia ', che non liauendo fonda- 
mentoalcuno di rágione; d'aleroin fe medel 
fima non portaua augurio, che^d'vria reif? 
deftinata dal Cielo alla Catalogna Coho? 
[cea egli quanto vid la fua perfona foflé mor” 
talmente odiofa non foloal Rè, má tutt'i 
dilui Miniftri; e ché oltre che correa rifchio 
dincohtrar in quelle peñe';che givftamenñto 
cranio dovute à füoi misfatti;confiderana;che 
quando anche per mezzo d'vmgenerál per 
donot cafo che fi foffero accordate le diffen- 

O 2 fioni) 


f Catalani iman. 
lano l'Ambafcia. 
ote di Saragoza 
poco luddisfario , 
& impaurita 


Giuraméto dico. 
laro , che interues 
niuan ne’ Bracci, 


Nota la confides 
rationes che facea 
il Claris, 


fioni ) fifoffe fortrato. ad ogni fupplicio; ri: 
manendo. ad, ogni medo in.conditione: di 
priuato , farebbe ftato in ogni tempo mirato 
da Caftigliani con occhio bieco, e per ogni 
picciola cagione harebbe prouati infortunij 
grandis , 550: LT y Shit 
ò All'incontro. fe-la Catalogna diuentaua., 
Republica ;.riconofcendo. cucri.la liberra in 
gran; parte dalla.fua opera, l'harebbero acla- 
mato per Padre, e per Benefatrore , e con 


gli honori congiungendo i premi), l'haureb- 


. bero :coftiruito in iftato di potere am piamé- 


te godere il frutto delle fue fatiche ; elme- 


` defimo farebbe fucceduro le per fuo mezzo;i 


Francefi.fi foffero impadroniri del Principa- 
to. Onde conchiudendo tra fyo cuore che 
per ogni.conto ; a lui conueniua 4l tirar con 
ogni ftudio innanzi lainrraprefa ribellione; 
non lalciaua diligenza,, ó fatica à cul.có ogni 


. applicatione non fiaccingelle ., Era per cam 
tol fno fcopo'principale, y Larrolficare ogni 


hora, più le paflioni de’ fedinofi; pecche aliea 
nando in quefta forma; irre conciliabilmente 
glijanimi,da, qualunque atto dis concordia, 
che peteffero contrarre co Cafligliani, ci. ne 
veniua fenza dubbio: à confeguire i fini, che 
nellafua mente:s'hauca propolto,.. ¿pop 

4 Stadiando adunque in coral facenda, gli 

venne 


) 


213: 
venhe fatto il corrómpere coi denari alcuni 
feruitori del già Viceré S. Coloma ; e di tro-: 
uar per mezzo loro due bauli di Ícritture- di: 

¿quel Difonto , che ne' rumori della di lui 
morte erano ftati afcofi nel Conuento di S. 

| Francefco. Prefa dumque in mano quella; 

i farragine di fcritti , che conteneano in fe cut- 
t'i più importanti fegreti; che circa il Go- 
uerno di Catalogna erano paffati trail Re, 
e'l Conte di S; Coloma ; fé legger pubblica- 
mente ne' Bracci quelle cole , che toccauano 

le prattiche dell'alloggiamento de'foldati,e 
quelle onde fi fcopriua la leuata de" ifei milla 
Fanti; che il Ré defideraua , che fi faceffe» 
nella Prouincia fotto: pretefto d' ire à prefi- 
diar con quella la Piazza di Perpignano, ma 
in fatti per mandarla in Italia ilogoraríi nel- 
le prefenti Guerre. Ma quelle lettere all'in- 
contro oue il Ré moftrama vn’ inceffante» 
defiderio della quiete ; e foddisfattione de’ 
Catalani; il fentimento c'hauea , che i fuoi: 
Miniftri non fi portàffero rettamente , e gli 
ordini efficaci; che intotno è ciò non fi fta- 
caua di dare, non furone vedute fe non da 
pochi; fi come ne meno furon lette le rifpo- 
fte piene dizelo è fauor della Patria, che il 
Conte Vicere fcriffe alla Corte in materia de 
gli alloggiamenti, e di diuerfe altre proui- 

TP O 3 uifioni 


11 Claris per meg- 
zo d'alcuni , Serui- 
toi del già Vices 
rè S. Coloma tro- 
ua due bauli nas 
(cofti- pieni di 
(critture« 


Il Clatis fà fegger 
ne” Bracci molte 
lettere del $. Co» 
loma pertinenti 

al? alloggio de’ 

Soldati, 


- Fal | ; 
nero ‘nifionitoccanti l'intereffe de" communi Pri= - 
Lapinid uilegij. Con: tutto ció perche ognilegna:fer-) 
tese del, $ Gelo. uillaad acoreíce rfuoco-; dieroho alle Stampe y 
Repe ER le:fcritture JetterneiBraceio , 636010 sup.) 
ios sii -Queftescofe fuccedeaño in Barcellona;.e:; 
aumidmu ^ eji Ré hauendo:hauute col Gorrierele fu- 
perbe rifpofte;:che:dicemmio da renta feit | 
follecitaua:il Velez per-Fadunanza dellefez-; | 
mns. cito Prendendo per tantola fama à £imbó-: || 
222% 0 bapsivifuonidelramburol; moltiidique'piüs | 
«ow autorenoliCataladi;.che doueanó gire à cos: | 
| ftituir corpo nella Dieta; merce che'l prefiffo- | 
rermine di effznon era peranche in:procin- 
to. di-maturezza s:confei) della: poca.tagione:: 
Ms araa de'tamüultuarij e delle pene, cheloro 4 pre~ 
parecchi del Ve- parauanoss aftenherodall'andare.a¡Barcello=, 
e, nda Dra quefti fà il Vefcouo Solfonente ; il: 
in Barcellona.  qualeintrinfecamente fedele al Re fingendo! 
di partirft per zrouarft all'a (fesnblea;tofto ches 
fufuori di Solforia dirizzò:camminò alla vol- 
stem ij, v;, 4d Madrid smadi cio aceorgendofi alcuni) 
lani Selowoü Willanidellaua propria Diocefi à quali'atté 
pala al hove dela onin canipagna alla coltiuatione: fat» 
tolo fermar:con minaccie; e termini. molto 
indecenti il forzarono à voltar -paffo verlo; 
di Barcellona tous] 
>¡Simigliante di fede, ma diuerfo di fortuna 
fü in cio ilVefcouo di Lerida 5 perche per nó 
19 effer | 


= 


ARES 
-efferforzatoad andare allAffembleà;; -vefti- 
.tofiindiabico: di Frate Francifcanos fr;ritiro 
infaluo in Roda luogo forte dellafuaDiode- 


“tr, ed antepofe la Giiftitia delfuo Principe 


al priuaco danno:della fua perfona j concio- 


` -fia chei Bracci già valendofi sfacciatamente 


«d yn dupremo: comando: i haueafiorinipofte 
perio della: privatione delle rem poralità! no 
folo '&iKeligiofi; ma etiandio:àgli ftefIi.V e 
fcoui' calo:che hade (Iero.ricufato:d interüé- 
nire alla debrevara Dieta. sartor: ; 


Il Ve(couo di Les 
rila fi ritira tra- 
uztia in Roda 
per non iutetues 
nite alia Dieta, 


I5giute , e tirane 
niche pene impo= 
fteda i Brasciài 
Religiofi, c Pres, 
liti, che non im- 
t'tucniuzno nella 
Dicta, 


In tánto il: Calders: che tuttauia fi tratte 


nea jicome se derro in.Giheflar fempre rice- 
uendo ripulfe da Tortolas difperaro:dellaine- 
goriarioneste-per rabbiaidepredare ¡le vicine 


. campagne, ¿on gróflo borrinozdarmensizd 


d'altre-robbe;j e lafciató pet comátlantedel- 
legenti hauea:feco il ¡Conte diSanellar,fe 
nérirornó pico dimall talentoía Barcellona. 
inSpatfafradunque colla fua wetiuco la nuo- 
uà dellacoítante negatiua:di 'Eortofas; egi? 


coti pi&cofi il. numero di: coloro ¿che doúba- . 
no ihreruenire alla Dieta) aduhatift i Bracel < 


infieme:co foliti Trentadei y dichiararono:có 
publico :Decfdta: quellal¡Citea; per: iemica> 
della Conimúne:Parriasprivarono i loei Cite 
tadini,eccetto alcuni, che non erano cogi 
corfi nella:conítanzo derglisalisim doleutti 
15] FS quegli 


dl Calders feine 


hitorsa da Gige- 
taria, Barcellona 


fenzaraltunifresto 
sccettaqueltizzlie 
hzuea .. ratcolto: 
del fat darc il gua 
£o al Paefe;: or 


I-Braccì dichiarss 
no con pubblico 
Decreto nemica 
della Prouincia la - 
Gitá di Tortola, 
aggiligono anche 
mo;:e ciiconftan: 
ze tigorofe à dan- 
no di yec Citta- 
dini. 


srm- 
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so —————— > 


che anche foffero tolti da i Buffoli pubblici 
(come nomi di nemici ) tutti quei; che per 
cagion d' honore ; e di Gouerno v' erano fta- 
ti imbuffolati. E doppo quefte cofi maluag- 
ie dimoftrationi incaricarono al Configlio 
d' hazenda ;che ftudiaffe arbitrij ,& modi da 
far denari, eche in:ogni maniera procuraffe 
di acoumular tutto cióche fi potea: e van- 
tandofi ancorche vanamente d'haver tante 
forze: di metrer infieme feffanta milla Fáti, 
e fer. milla Caualli ; dierono fuori alcuni 
uoto s, URES doue fingeano d agas quattro 
n MP Piazze d Arme nella Prouincia „ciò è Cam- 
daime se fi vaii- brils; perimpedire il paffo di-Tortofa ; Bel- 
we pr poire infit puechie Terra del Duca:di Sefla, per ofta- 
eus milla real paffo di Lerida; Granollers per guar- 
Cavalli. dar quello di Barcellona ; «e Figueroas ¡per 
ouuiar quello di Roffiglione . E quefti ferit- 
.. tiinfieme con va:manifefto pieno di mille 
Proclamarione . s s 

Cattolica, libro di Ando pportabili bugiefatto da Gafpar Salas , e 
oes abu da lui intitolato. Proclamatione Cattolica , 
la Giuria de'Ca rono mandatu à Madrid à molti Grandi; e 
y particolarmente. all’Infanta D. Margaritas 
Monaca ; perche arriuaffero à gl occhi del 

Ré. | 
Noh mancarono! coralinouira di far fuíci- 
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tar vatij bisbigli, & opinioni nell'animo de" 
Cafligliani, percióche fendo facile all'huo- 
mo il dar fede alle trifte nuoue ; la maggior 
parte delle genti credea per piú che certo 
tutto ciò che fi contenea iu que’ fogli; tan- 


| to più, che vedeano in fatti che'l Conte di 


Sauellar fortificato il Colle di Balaguer,e> 
fatta Piazza d'Armi in Cambrils, munito > 
e prouueduto di quanto hauea di bifogno , 


Lau armato attendendo l'efito delle cole: 


Trouauafi in que’ giorni al Gouerno del 
Contado di Perpigriano D. Giouanni di Ga- 
rai il'quale vdito gli apparecchi de" Catalani, 
le leuate ; che fifaceano in Francia per fer- 
‘migio loro, e che già era entrato ‘nella Terra 

d'illà Monf d'Auigni con alquanti Francefi; 
volendo afficurarfi di que" paffi, e di que"- 
luoghi; che feruiuano per porta al traghet- 
to de' nemici, pole infieme que' cinque milla 
Fanti; che gia dicemmo ¿che Serano ‘ritirati 
ne contornidi Roffiglione , e con altra gen- 
te; che cauó dall ifteffa Piazza di Perpigna- 
no formato vn'efercito di fei milla combat- 


tenti in circa vfcì in campagna verfoil fine di. 


Settembre munito di fei pezzi di Cannone- 
E volendo preuenite i diffegni de*Catala- 
nis'incammino verfo il Villaeeio di Millas. 
Ma il Signore di quella Terra, che fi chia- 
maua 


D.Gio: di Garay 
efec da Perpigna- 
no con fei milla 
combattenti; e fei 
pezzi di Cannonc 


Millás Villaggio. 


T v 
< maua D. Filippo Albert» dubitando di qus" 
oSanni ache- fono proprij delle inuafioni họ- 
softili,gli yfcLincontro colle.cHiaui,edi inoftrò 
odedelVaffallo al Re, ,Prefidiato c'hebbe pre- 
,flamenre queftó luogo il Garay, paísó coll- 
vieta vileegio, Efercito: lenza ind uggio.ad Illa, Villaggioul 
em quale confidazofi foura alcune. pache Foru- 
. Heguión: c'hauga d'intorna sie {ul numero. 
i de Frücrfn, ede Catalani , che gli fexuiuan 
digarmgione fi pole audacemere alla difefa. 
isp Der loche piantaragli dal Garay la batre- 
«fla intorno» e già apertanii co Cannone vna 
»». Jargabrecgia y hebbe anuifo nel puntoj, che | 
qe «enterar aldidashavsmina grofip di 
- aFrancafuin faccoxlo de gli affediasi, e che da 
- deside RA d Gatalani in; varie, 
-truppe ends dubbiofo pel poco Elerciro ch’ - | 
qe Manga, d effez.eolto1n mezzo fi ritiro in 


HEELS aber pignano 


MA DOG ¿DEMI ID Dj 
ipo Uefa ud picit a come poco vtilea gli 
Lita del Garay PESAS HL de Spasnuoli, costi gran prerefto 
riufci poco bu: alla perfidia de Caraláha ; percioche.gridan- 
"Pn P ili, che gia non era più tempo di tener 
de mani ácintola , poiche i Caftigliani erano | 
fiari iprimia ; nterterfi coll Armein campa- 
Shia Sè dar principio, alle fiagure della 
TY. gustra, sapplicarono;fenz alcun. ritegno all- 
Anterafolleuatione ditutco il Paele S ti css 


Mentre 


* 


4 
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-Mentre ái tal guilyrindarano Hipon: 
dofitecofedi Caralognasil Re diFráncia,che' 
già par vide fol Minilte> informati dal 
Villa plana: haveairifoltito dË mandar Monfo 
d’Arsenfone per capitolar co Catalani lado 
forma de gh aiuti ;'ch'effi dimandivano; b S 
cali era prosa dido Fede MEE pia irae 
fonievcrrdmmalatolymando in fua vece MOT ammalato, Mons 
di Pléifis sé Motisdi Sornia 7 Giu? coftore $55. ^ Mes 
in Bascellona je vinificate colla-lor prefenza 

le fpéranze dubbiofe della Prouincis y furo-' 

no alloggiari alla Grande in cafa di Paolo deli 
Rofi: Indi ammelk affa pre fto all'adiianzl 

za de’ Bracci ; il/Pléffis come! più facorido'di* 
lingéasdiffe! prima y da Srafid’ielinatione , Notaio qual gui. 
ché 1 Mo Re hauea Sempre! hauto Erfolgt a prima vol, che 
intezeffi de" Cátalai e con quanto: ardore! i) 
stia moffo La loro prieghi per: dar alla-lor ' i... .. 
Prouincia tutti gli anicimeceffarijficarosch? ein. 

ell» dal füo canto baurebbe^cortifpofto doti) cs > 
altretanta cracitüdine ed affecto Pofl ios Los ise 

Rò, cheperehe gli Eferciti di Frañéia I riot E 

folo eranolontani , ma 1m pegnari ifi diuerfe- 

imprefe, non haurebbe potuto per all" lora: 

S. M. mandare à Barcellona "altro ; éhe mille 

Caudlli;e due'milla Fanti; ina) che palati 

pochi niefi n'haurcbbe inuiata quella qai 

rita, che” pief haueffeto defideraro Che 


per 
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tedio per parto di quelt'Armiaufiliarie; mon. vo- 


cia da è Catalani. Jea altro fe non ;chei Catalani non poteffe- 
ro aggiuftarfi col loro Rà, fenza elpre fo 


conlentimento di S. M.Chriftianiffima: > 


che in in riguardo di tutto ciò, ché pote (le 


occorrere volea per pegno noue oftaggi de: 


i più principali. 


Torceanfi molti dell'adunanza nell'vdir., 


‘cotali propofitioni, come queiche beniffimo 
fapeanoà qual. centro giuano à ferire, E ma- 
ledicendo tra fe fteffi la congiuntura de 'té- 
pise l’occafione „che gli fpingea. à pratiche 
perogni conio fr pernitiole,ft defiderauano 
non. interüenuti-all'Affemblea, 


Pure , atcaccandofi come quei; che flan: 


(19 RO ig, punte, d'annegarfi anche alle. nudes 


E {pade ; ammeflero quantoil Pleffis rappre- 
Mano col Pies fentaua, & ageiuftato che à ifoldati à caual- 


Già ibldaritamo Jo harebber dati quindeci fcudi al mefe, ài 


AA. è danno fanti à piedi fei, &à tutti gl Vfficiali ció che 
aee Mns refpettinamente impertauano le loro. cari- 
períone, che; ftipularono folennemente i patti, e» 
diedero peroftaggi dell Eftamento Eclefia- 
ftico l'Archidiacono Giouer , el Canonico 
Villa ambidue della Catedrale, e D. Loren- 
zo Barutel Canonico,Vrgelenfe. Dell Efta- 
mento de’ Nobili D. Francefco di Grauallofa 
D. Giufeppe di Pons di Rebellas, e. D. Ge- 


 raldo 
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faldo: d'Homs ;.-Dall Eftámento Popolare» 
Giacomo Bru 5 Diego Monfar y ed. en. cal 
Sàlontu el sueno Los isbov she 

: Mentre quefte cofe-fifaceano:da i Catala- 
ni, vedendo la: Duchefla di Cardona; che i 
Bracciunon le. participauano. cos alcuna: di 
cio chefi niegotiaua y contro quello clie le» 


haueuano prome fo: quandó la fecero venite 


à Barcelloia;fpinta non meno: da va giufto 
sifentimento:; cheda; femminile curiofità, 
mandò à Deputatised in fpecie al Claris due 
Genrilbuominifiorconfidenti 4farrloro in- 
tendere biche.mon:veniendole participata cos 
alcuna di quello, che fi facea iper feruigio 
pubblico» non dapen vedere/la; cagione ¡per 
cui l'haueano fatta vehiresn Pei lo che: ftimá- 


La Ducheffa di 
Cer dona fi duele, 
chei Bracci non le 
diano notitia di 
ciò che fi tratta» 


dofi ella inutiletà.le dicffero licenza dis tè ” 


tornarfene di foi Ssatis o. purevalendo im- 
piegada-in.loro:fertiigiosdeputafleo perlo- 
he quali hiauefléro vfficio. (di; farle intenderé 
quanto | defidetanano: che: o peraffe appreffo 
‘Falle! rifpofto dal Claris, che;per all: horá 
nonfacea di meftieri ch'ella s; ingeriffe ins 
negoriati co" Redi cosalcuna 3icobieiofia che 
moftzandofi la -gente-;della Pronincia: sent 
rente an far enata difoldarefca, à. proodella., 
commune diffela ¿TANTO MERO harebbe.v O- 
QU. luto 


Rifpofta del ¡Cla- 
ris alla Dacheffa . 
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lato farle) s'haueffera fápilto robe! fi 'tratéaft 
‘feronegioriationi d'aggiuftimentò »Ma:per- 

ch'effa vedeffe quanto fi trattaua, le mandé- 

tebbe coppia de^ Memoriali'inuiacià Madrid 
dal.tenor.de'quali-haurebbe pienamente» 

.hauute le informationi; che defideraua 0 U 

o! Mivtornati il Pleflis ell Sornía perle po 

tein Francia dirmuoua' della doror felicel, 
aer negorione, furono poco appretlo fesuitati 


fanta milla feudi dal Villaplana (che portò:feflantamilla fcudi 


per prima paga 


della gente, ^ Per prima paga della gente):e da gli Oltagor, - 


1ei de quali rimáféro in Tolola etto paña: 
ronoia Parigi) ció tAdire¡bBarttell y il Graz 

1. y NA Mah A Born: | UT MES NS 

tigllofa! 809) Bruni i0 ado collsup ib sagals 
?»dgInrtanro: il Velez, che dalfuo canto non 
I Marchi delos tralaftiaua diligenzatialcuna;farra pers ia'di 
Velez mette irfic- i I cat : iii JN 
me vu'Elercito &; Mare traghettardabContadodi ¡Roffiglione 
Sven sida curra quella ge nte, con ‘cui poco» prima. eras 
valli. vicit ¿cobre dicemmoiil> Garay!;08ccimuiato 
lai medefimo:3 dar conto à Madtid: di ció 
cho: andata; preparandozin Caralognas5 
pole infieme vn Efercito di ventiduemilla 

: Fanti) e tre milla Cáualli; e prima ch'entrar 

Lettera feritta dal $t i : ‘ 

Velezà iCatàlani Mel Principato fcriffe da vn luogo chiamato 
deep Alcaeniz age pütaese Confivlieri di°Bafi 
celloma-coti lettere Íeparate y che Wachaga 

ilRé' Cartolico elerta da fua Perfóna per Vi: 

cereye Capitan Generale nella'Carralógna; 

a e che 


"n 
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e che fend'egliin parte difeendente> dal fan 
gue Catalano y volentieri accettaua quellal, 
carica per-hauer occafione di. feruirli: tuttii 
E che per cio facea: loro intendere‘) cheone' . 
primi giorni.di Decembre fi fatebbe:trouato 
in T ortofa per farfi/da effi giúrare nella for- 
sna folitafeuzinnouar:cosaleuna. 55003 
«o rPortate: adünque? corali lettere infiéme» 
colla patente di Viceré à Barcellona; furono 
fubbito pubblicamenre Jette: ne" Bracci; efù 
rifoluto ; che fenz'ammettere ;'ne' dar luego 
alla patente fi rifpondeffe al :Marchefe ; che 
jni/conto alcunornon: veniffe ;: Percióche fern- 
do la gente tutta alterata, era d'huópoil de- 
ftinar- quéllacfantione ad áleto miglior dem- 
-po :eiche fe: puresei-volea veniré j lafciaffe: 


da compagnia je venie com priuato: ‘Indi. 


fpedivo Corriere al Ré Cattolico, gli fcrif- 
fero j che i:Cacalaiii.lianeano fentito-molro, 
chë S. M haueffe tolta:la carica :di Mioeré al 
WV eícouo:di Barcellona y:e Y baueffe:dataal 
Velez. Onde:non effendo beneJch'effo ve- 
niffe'folo; ne che:entraffe accompagriaró, 
la fupplicauano yche confermando il gouer- 


I Bracci non am- 
mettono la Paten- 
te del Velez egli 
zif{pandono, che fi 
aftéga dall'entrar 
nella Catalogna, 


09 x 


E i 
14350 be 


i 


Nota lertera im 
pertinente inficme 
ed aftata , che i 
Bracci fcrifeio al 
Rè, 


no nel Vefcouo gli manda(fe anche:.il'Breue 


folito peril. Criminales. © isa 
| Quefte offeguiofe dimoftrationi in tempi 
ditantarottura: brano sim penetrabili al giu- 
11930 | dicio 
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dicio di chiclie-fiajche ogn vno: frana fofpefo 

edu oo dal scredere "fe veramente. veniuaho: dallag 
masteneró io bee folita: perfidia dé Cacalanis putre: da buon 
pref al Rè «i cuosel» Perciücheioleresdició; eletti il giof+ 
s moidi'Santó-Andreai nuout Confiylieri; fpes 
ditono altro: Corriere à Madrid per la con- 
fermatione; :& il Ré-per non :pregiudicarfi 
axebIus y: li-confermoo Stimafihnondimeno, 
¿+ chetutte quéfte cófe foffero: efletti:di colo» 
DES gb, chesnoenedenido: volentiebi il focetarfi 
: dall'vbbidienzardeb loro Ke nacurale;; cere 
caffero:con. ogni manieraj Benche :homai 

-yada di moftrarft: ricrauia:attaccátioali nati 

uo Viaffaltaggiono SISTINE SITUI 31/158 sl eb 

Barail Veler col “1 Mao ditadalMarchefe:de los Vele zlarif- 
Landa Apofta di Barcellonz;fenza più altrolafpetta- 
il luogo di Xerta . [beis inuio coll Efercitó verfo1l Principato; ed 
il primo poftó ché occüpo, fü-yn luogo chia- 

¿mato Xertas ¿Era quefta Terra prefidiatadà 
' |vnsterzo.di Fanteria:comandatada/D: Rái- 
imondo:Ghimeta ; ma conofcetido non pbrar 
-xefiflereialla forza incomparabile: d' vn. pid- 
fto-Efercito »»abbandonando la Terra ti pofe 

D, Raimondo . , ; 3 E : 
Kvsauius amm:s 10 fuga ; e nel palfare il. Fiume-Ebro gli S pa- 


zao dalle gat onuoliiarriuata la fetrogzüardia ammazzaro- 
del Maicliefe «n O O 


el Nobili no D, Raimondo Aquauiua Capitano indet 
ito terzo ; &alcuhi altti Nobili ; e Popolari . 
Mola il rumoreidelivcaftone faua; edel 
i l'occu- 


22j 
Poccuparione di quella Terra ad inhorridir 
l'animo de": Barcellonefi ; onde. molti di effi 
Ípauentati! cominciarono. à tumultaar con 
lenfij:che. terideano al defiderio; di Pace < 
Ma «gli ottimati , ed i Capi per leuargli da fe 
mili penfieri fecero correr fama. che il Mar- 
chele hauea fatto in Xerta ftalle.delle.Chie- 
fe; echetutt icCatalani ch'effo pigliaua;ve- 
niuano d'ordine fuo marcati. in faccia e co- 
me fchiaui mandati in Caftiglia |. Perloche 
grandemente irritati i troppo creduli Bar- 
cellonefi ; fecero a fuon di Tromba dichia- 
rar pubblicamente il Marchefe,nemico della 
Patria; e gli confifcarono tutt’ i beni infieme 
col Feudo cbauea in Catalogna, E25 
Egli nondimeno alloggiato c'hebbe due 
notti in Xerta , sinuio con tutta l'hofte verfo 
di Tortola, oue riceuuto , e giurato con di- 
moftrationi di-gran fede; mandò. deftramé- 
tc perfone.alla Terra d* Horta lontana. quin- 
deci miglia verfo la montagna; à perfuadetla 
che fi manteneffe:déuota al Rèste che giu- 
«rafle il Marchele come fuo; Luogotenente, 
e Capitáno., Parue à gli Hortefi (come, ad 
huomini ragioneuoli,) molto. conueniente 
l'aderire à gli inuiti del Marchefe. Onde ra- 
dunatifi à Configlio.mandarono vn Sindico, 
perche. in nome pubblico giurandolo , e» 
rico- 


Fama prcegiudi- 
ciale fatta fparger 
da' i Caralanicó. 
tro il Marchefe 
de los Velez circa 
quello che hauea 
operato in X: rta, 


Il Marchefe colf. 
Efercitogiange à 
Tortola, 


Cli Hortefi mana 
dano vn Sindice 
a giurar il Velez, 


Terra di Gandéfa diftante da Horta: due le» 
ghe ;onde prima: che'l Sindico. fudetto: arti» 
valle di ritorno col prefidio: impetrato; il 


Gopons adunate di notte.tempo le fue genti. 


comparne lá mattinà improuifo Ío pra: Horta. 


I Terrázzani pertanto. quantunque mezzo 
Ípauentati ; ferrando le Porte fi poferoin di- 
fela: Mafendo'effi pochi ; e difarmati, &.il 
Copotis molto bene accompagnato; penettò. 


ig ea ci. A hi i mM MÀ £i 


MEM NU D. 


D. cib. Copons per forza deftto della Terranonfenza qual- 


dota elut che mortalità d'ambedue: lesparti ; e fi fece 
ramo eui Padrone anche del Caftello:.. Indi fatti pré- | 
" "! dere 17. de più principali, e di que'ch'era- 
nóinterüenuti à Configlio per giurare ilVe- 
lez: ne fece eftrarre arlórce cre, per fargli 
fübbito. impiccare ; ma vno. d'effi ad inter- 
cefsióne de Erati di S; Francefco hebbe il 
perdono ; gli'altri due poft in vn'álta Torre 
perche s'apparecchiaffero à morire; faltarono 
3 baffo; & yo fifaluofugsendo,l'alero:per- 
clie fi ruppe'viacofcia rimafe: besfaglio ¡alle 
árchibieeiate 0 Ciò! fatto üiedefv la Terrald 
face 0; ion" porcando tifpertome meno» alle 
Donne , 


— 
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Dónhe ¡che $ erano ritirate in! Chiefas E 
perche Hortas per; ordinario abbondante 
d'Olio; e/digrano,e per confeguenza hà gli 
habivavori! affai oppulenti; fece il Copons 
bottino di valuta di più di cento milla fcudi. 
“Prefidiarapolcia la Terra, e forcificacala 
affai bene; mandó quindeci di. que’ prigieni 
al Caftello: di Mirduet se sneb.condurli ;; pex 
rubare ad vmo-d'eísi €erti pochidenari c: ha- 
uea adoffo ,- l'ammazzarofo ; Gli altri furo- 
nio cofi ben trattati, checinque ne morirono 


di'puro! patimento sse.igli altri::d oppo. mol 
ti mefi facendo tifcarro «come fe. foffero fta- 


ti fchiaui ; di più» di millecinquecento Ícudi, 
rimafero banditi da tütta la Catalogna. | 
Miferabile «conditione de gli Hórtefr au- 
uezzi per effer fedeli al loro Rè; è patir fimili 
Íciagure : Horaintelo dal Velez il. deplora- 
bile cafo d' Hortas: mandando prima fuori 
vn manifefto:della giuftificavione dell'arme 
del Re s'affrettó d'vícir da TortoÍa!, ensins 
uiócoll'effercito verfo Cambrils, douci Ca 
talani per mezzo del Sauellar come. hab, 
biamo detto;haueano fatto Piazza d Arme. 
Ma bifognando prima palar: per il ‘Colle. di 
Balaguerípaflo ferertó!) fituato ura. la Mon- 
tagna,e la Marina,trouoschei Caralaniyi s'e 
tano mirabilméte fortificati có trinciere,arti- 
glieria,c molta Soldatefca. Pz Ma 


G'i Horteli por 
eller fedolial lo. 
ro Rè haano di. 
verle volte parito 
molti trauagli. 


Colle diBalaguer 
fortificato da i 
Catalani, 


Il Velez simpa 


dronifce di Balas 
guer , e per ciò in 


Barcellona fi fan 
mo grand! tumuit 


Monf. di Spena 


i 


n 


giunge da Tré:ia 
cun 800, Canal i, 
ed altretanti Fari, 
e fubbito da Bar 
celloma vien fato 


exarchiaic à Tar 
ragona, 


Stendardo di Sá 
ta Eulalia, 


uw x 
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Ma il Velez che portaua la Giuftitia falla: 
punta delle fue Arme doppo d'efferfi otrima- 
mente appaxecchiato all'affalto;aridò animo», 
fifsimamente4 dar di petto alle Trinciere ; 
e rotta la gente-nemica con poca mortalità 
de fuoi, fi fece Padrone del Pofto. Arrinata 
lánuoua diquefta rottaà Barcellona; siem» 
pi la Città di gran tumulto y'ed ifpanento; 
ma giungendo in quel medefimo tempo,» 
molto opportuno Monf: di Spenan con 300. 
Caüalli; ed 'altrettanti Fanti; 1 Deputati il 
ferono fübbito marchiar con tutta la gente 
verlo Tarragona 5 e tantofto i Confiplieri 
ordinarono ; che fi faceffero mille Fanti di 
quei della Città fortoil comando di France- 
ico Roffelloro Collega ; il quale portando 
con eíffofeco lo Stendardo di S. Eulalia ylti- 
mo foccorfo- al Cielo ne” cafi pi vrgenti di 
Catalogna) andaffe co’ mille. Fantiinfegui- 
mento dello Spenan verfo Tarragona; con 
ordine chel'yno , e l'altro alsiftefle alla dife- 
fa di quella Città; Metro polidella Prowincia, 
e-paffo vicino 4 Cambrils. 

In: quefto:menere.' prima che partiffe dl 
Roffel, la Ducheffa di Cardona imola da 
zelo di beneficar la Patria; ancorche hauef 
fe riceuute molce male foddisfattioni da cor 
loto che:comandauano fcriffe vn ibigherroè 

à 1iTten:fa 
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1 Trentafei per: via del Dottor Sellers fuo. 
familiare; neb quale in foftanza dicea ,.chie;s; 
elsi voleano 3 manderebbe co] Roffell Dan 
Antonio fuo figlio ; accióche caldamente fa- 
ceffe inftanzaal Velez; che per feruigio di 


S. M. s afteneffe dal paffar più innanzi. E 


che icondurrebbe:con effo éco svn. Notaro 
pubblico, perche cafo, che il ; Marchefe.non, 
voleffe acconfe ntire s gli proteftalle có ifcrit- 
cura pubblica tutt^i-danni ped interefsi ch e- 
rano per fentirfi; Ma i Trentafei non. accet- 
tando cosìAffeteuofà offerta , ne facendone 
verun:conto;dièdero à rconofcere ,. che non 


folo bdiavario: egnistitattato: di pace, ma di .. . 


Orrori O 


tregua. j fi : 


o EX. xs e dd "ye rodeo oT. 
Peró'quanro:dnaggioriente. i;Catalani.fi 


moftrauano pronti all'odio contro de^ Cafti- 
gliani!; tanto più fi conofceano; fofpettofi 
contro i loro propri); e merieano.il, fofpetto 
iniefecutione © bnon ine: noi dial 
| Percióclie: non «fi trouando;alla. difefa' di 
Balagueril Gonte;di Sauellar, perche fr trat- 
tenea ammalato in Cambrils; la fua gente 
cominciò á füffurrare; chiegli nó era veramé- 
xe'infermo ; ma che intendendofi: co Cafti- 
liani, hauea finto yn pretefto. di malattia, 
perch'efsifenza molto, contrafto,s impadro- 
niflero del Colle . Hora quantunque quefta 
ag fama 


Cortefifsima of- 
ferta fatta dalla 
Ducheffa di Car- 
dona à i Trenta 
fei, da efsi villa» 
camente rigeutata 


Conte di Sauellar 
rcputo per fofpet- 
to.da i Catalani 
viene obbligato à 
fuggirfene è. 


"XE o 
famafoffe bugiarda; egli fi erouò in obligo 
di ftar alcuni giorni nafcofto e finalmente: 
difuggirfene | Nel (üfragó:lhauer i tumul- 
tüafiJfapitto ; che per:e (ler egli affettionatif- 
fimo alloro partito- Shauea rifoluto d'auue- 
nenare vn lago d'acqua, che folo & vnico fi 
trova periftrada andado da Balaguer à Tor- 
vofa,cammino di ventiquattro miglia : atrio» 
ie molto condannata dalle leggi d'ogni ho- 
norato Güetriero ,e non mai, o poche volte 
poftain vfo anche da” Barbari... | 
Wggel gene Spartafi lai nuoua dellarotta del Colle di 
ol xis Balaguenla gente ch erain Ci mbrils abban- 
rincorara dal Ba- doftandó vilmertélàPiazzasfi diede ad vna 
yd ape 13 poco honoreuole fuga ; ma imbattendoft per 
"s iftradi nel Baton di Roccaforo; in Francefco 
Villofa ;é'Carlo Bertolla,inanimata; e piena 
di'coragsio;fritornócon ello loro addietro, 
e poftafr vn'altra-volta ideiatro della Terra, 
afpcttó con gran rifolutione gliSpagnuoli . 
Auuanzoffi adunqueil Velez; ed a(faltando 
quefta Piazza con molto vigore) fù combat- 
tuto quinci , e quindi pertinacemente ; e 20n 
perdita di più di quattrocento huomini del- 
L gente Regia, mavaccoftatoui il Cannone, 
Cambrils fi rend: ‘E comitficiato a batterle mura , fendo. il. duo- 
Velez. go perfe ftéffo debileye mal:fortificato.da- 
Caralaniy effi cücti pieni di fpauenco fivefero 
à difcrerione. | Men- 
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` Mentre pertanto il Marche [ce incámina: 
tofi verfo la porra.siaceoftaua per entrar, dé- 
tro ,fpatgendofi voce mella, Terra, folle; per 


iftratagema,O:per capriccio,, che,veniua foc- 


E LI 
corío; due-Soldatida non.só qual Torre, ina- 


' nimati da coral grido;fpararono due mofchet 


tate vna delle quali vocife il Cauallo fotto 
al Marchefe pe Valera và Cavaliere; che, gli 
veniuad;canto. Peró;egli intrepido fu'l;pe- 
ricolo; entró lenza punto alterarfi.; e fübbito 
diede ordine a'fuoi Auditori, che per via di 
Giuftitia ,econ termini ciuili, riconofceffero 
il delitro:di lefa Maeftà commeffo; da: quella 
gente. cheall'hora fi trouada nella Terra, el 
caftigaffero;; Onde Auditor Generale in- 
fieme co' gli altri , fatte fommariamente il 
proceffo ; in ifpatio di poc' hore condennaro- 
no alla forca i Giurati di Cambrils,il Baron di 
Roccafort col WVillofa , 83 il Bertolla; ne fi 
tardò punto ad efeguirla fenténza. 

Furono anche dalla Soldateíca vccifimol.- 
tialtri, com èfolito a farfi.dai Vincitorinel- 
l'ingreffo delle Terre, clie fi rendono à di- 
feretione , però effendo quefte efecutioni 
notate da alcuni com'effetti di tropporigore, 
€ da altri come neceffari pene contro 1 ru- 


» 


Cauallo vccife 
‘otto el Marchelo 
:ell'entrar di Gá- 


orils , 


Il Matchefe fà 
impiccare in Cá. 
brils i Giurati 
della Terra il Ba- 
rose di Roccafort 
écaluá Capi. 


belli fù da i più intendenti ftabilito., che 


Monfiur d'Auigai . 3 À 
4l Confole; e mandòih Galera-Monf. d'Aui- 


vo 


mandato in Gale. 
13 dal Velez infie- 
me cen altri fras- 
coli, 


Lo Spenen fcopre 
da vn'alta torre di 
Terregona Veler 


cito de los Velez, 


che giunge iu 
quei contorni. 


emi 


E xui 
loro ¿che vogliono far pertinaci nella ribel- 
lione; è fioi men lodeuole«di quello‘, che 
GAP vfar clemenza con: ques che 41 humilia» 
no, e (i fendonofenzacontrafto;^ sisli 
-* Poco doppo la refadi Cambrils, mandan- 
do il Marchefe alcune Truppe veríole Terre 
di Villa fécca', e Salò fe ne fece. padrone con 
'poca dificoltades: ed in que fóvltima, perche 
volle far refiftenza maggiore:di quella che 
conteniva alla fua debolezza ;fece appiccare 


EN PA . E * x 
gnicon alcuni Francefi; che vi trouo. A que- 
fti efempitemiendo tutte le altre Terre cir- 
'coñiiicihe, di sefero voloncariamente ,:ed.in 


"párticolate «Reus Villaggio:riccos ed'abbon- 
lAsnte ronde non! hauenda:il Marchefe più 


altre intoppo nellaftradadi Tartagona y'S- 

auüio coll Efercito àquella volta. 
Era'gia'in efsaarriuato due giorni prima 

lo Spenatî co^ fioi Franceftie poco doppo 


"amiche itRoffell colla fia genre; per lo che 


quando cominciarono à fpuntare-alla vifta 
di Tarragona le fchiere del Marchefe;lo Spe- 
nan falito foura vn'aka/Torre per poter me- 
elio fcoprir l'hofte nemica, doppo-d'haverla 
vedutà cofi numerofa & ordinata; che in. 
gombraua tutt à vicini campi; fcefo a balso, 
ttouo-che ': Marchefe hauea mandato va 
¿019 ne Wii: e x Trom- 


e € 


bm dt RYO Ps 
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Trombetta per vedere fe. volea-renderfi.. 
Poftofi per tanto à Configlio co Gouérna- 


*toritra qualicera il Roflell diffe con maniera 


molto fignificante ,chel nemico hauea yh- 
Efercito ib-più fiorito ; e corredato, che da 
re pezzain quaegli haueffe veduto; e ¡che 

auendogli detto iTrentafei., ch'effo troue- 
rebbe in Tarragona diece milla fanti.di pre- 


{fidio , non ve n: haúea trouato altri- fe non 


que" pochi, che doppo v hauea condotti il 
Configliere. Onde fi per quefti mancamé- 
ti, come perche S accorgea, che moltiffimi 
Cittadini erano inclinati a' i Caftigliani , 
(dal che potea nafcer confeguéze di rilieuo.) 
egli temea di:qnalche finiftro,. Che nondi- 


menola mattina feguente , percióche dlho- 
PEN 3 . E is ^ . " 
ra già era fii] finir del giorno.» farebbe afeito 


con parte della fua Caualleria.à riconofcer 
meglio il campo , & à fcaramucciar per rife- 
rire con pii fondamento le forze, e.le gua- 
lià di eflo , 4 fineidi prender poi configlio 
foura quellosiche più foffe acerzato difara ə 
La mattina :adünquie , vícito, con alcune 
Truppe, miétre3 Tarragonefi ftanaño afpet- 
tando nuoua di qualche ícaramuccia., ello 
mandando yn Trombetta al Velez, impetro 
licenza d'ite à parlargli e giunte:colà molto 


ben riceuuro ; pranzo con. ello feco allegra- 


mente 


Nota ciò, che dif" 
fe lo fpenan nel 
Gonfiglio aduna» 
to in Terragona, 


Lo Spenan s' ab: | 
bocca, € pranza 
-9 Marchefe de 
los Velez, e capi: 
tola feco di riter* 
narfene in Francia 


Bella maníeza vfz- 
ta dallo Spenan in' 
burlate i Catalani 
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mente , e capitolò d'abbandonar la difefà 
di Tarragona ; e di ritornarfene fenz'altro 
fare in Francia. Ciò accordato fi ricondufîe 
alla Città, e dinuouo pofto il Configlio in- 
fieme diffe : che hauea confiderato bene tut- 
tol'Elercito;e che non folo l'hauea trouato 
cofi florido come gli era paruto la fera inan- 
zi, ma molto più formidabile; e potente. 
Ond'eeli che vedea; che la Città non gli po- 
tea ref flere, per ifcbifare il pericolo: di per- 
derfi ; ‘hauea capitolato:co1 Marchefe di ri- 
tornarfene in Franciacon tutt ifüoi. Diffe 
di più,che hauea vdito dallo fteffo difcorren- 
do de gli affari prefenti ; che tra l'altre cofes 
che'l Marchefe pretendea, vna fi era, che 
Roffell gli preftaffe vbbidienza 4 nome deli 
Trentafei di Barcellona , e che gli confegnaf- 
fein maño lo Stendardo di S. Eulalia... AlL- 
hora il Roffell colmo di Ídegno; rifpofe con 
ciglio molto intrepido , che prima che ció fa- 
re harebbe perduto mille vite... Moftrò lo 
Spenan d'ammirar là fua rifolutione, e fog- 
giungendo , che volea di nuouo vícire per 
veder fe potea indurre l'animo del Marchefe 
a qualche conditione fulla quale fi poteffe 
trattar materia d'aggiuftamento; fatta aprir 
la Porta Sincammino di nuouo al campo. 

Mail RolleH confiderato in vn momento 

il 
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il pericolo oue fi trouaua ; vfti frettolofo per 
vn'altra Porta colla fua gente , e collo Steny 
dardodi S. Eulalia ye fenz'afpettar altra: ril- 
fpofta dallo Spenan; procurò di faluarfi; ne 
potè effer impedito da i Caftigliani, perció- 
che non hauendo per anche potuto circo: 
dar coll'Efercitola Cittade; non.s'auuidero 
dell'impenfarafua fuga . I Tarragonefi adú- 
que ; che com'è pubblica fama erano molc- 
inanzid accordo co' Caftigliani,ancorche co- 
rendo la loro deuotióne verfo il Ré per nó 
reftaroppreffi dal rimanente della. Prouin- 
cia riceueflero da Barcellona in preftito de- 
mari, e munitioni; veduto chel: Roffell fe 
n'andaua ; impatienti di riceuer dentro.il 
Velez; gli aprirono le Porte in tempo; che 
anchela gente di Barcellona non hauea fini- 
to d'vícire . 
Cosientratol'Efercito nella Città, il Mar- 
chefe doppo:d' hauerii ‘ricevuti turi quegli 
honori ; che maggiormente gli fi doucano, 


E . oo . . 
dando ricapito alle cofe neceffarie, accom- 


 miatóloSpenan , che con tutta la fua gente 


prefe il cammino alla: volta di Barcellona. 

In tanto il Roffell co' faoi feguaci, affret an- 
dofi pérle:cofte di Garraff cammino afpritli- 
mo;giurife alluógo di S; Felice ; e lo'Spenan 
per la via di Villafranca di Panadés fl con- 


duffe 


I! configlier Rof- 
fel fugge da Ter- 
ragona collo Srem 
dardo di Santa 
Eulalia, 


I Tarragonef 
aprono le porte 
al Velez . 


Lo Spenan fi con- 
dace calle fue gen 
ti à Maitoiel, 
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dafe à Martorell; T'erre:ambedue; poco di- 

Köfte da Barcellona? » sc Tone 
3M peruémuta l'antiuigilia/di Natale quati 
r'hore inanzigiornoin Barcellona la nuoua 
di quáto era fucceduto in Tarragona; i Tré- 
táfei 5 & il Popolo comoffi in vari) bisbigli, c 
túmulti, toécando la campana all'arma; co- 
mandarono frettolofamente 4 tutti, tanto 
rnm i Ecelefiafticiz quanto Secolari yiche ogn vno 
aiibi sarmaffe; e pre ndefle pofto alle muraglie; & 
allé Porte per difender la Cirrà, Oltre dicio 
auüifatonotutt i circonuicini perlo fpatio di 
fei leghe ; che veniffero fenza iüduggio ad 
aggiungere co'l loró numero prefidio à Bar- 
celoneh, ‘Indi taffrettando con sreiterati 
mefide leuate y che fi faceano:per, difefa di 
rutta la Provincia nella Città di Vicos e. di 
Manrefà, eloro contorni, e nelle Terre di 
Nota le Teneco: Berga! y di" Ripollo; Granollés; Valles; Ma- 
r per difela ia taron ,'Sanfalonio, Oftalrich } Cabrera; Bis, 
e OM sin molraleri Popoli;^comandarono, che 
tü&e' vnité accorreffero-alla-difefa-di :Mar- 

torell. ^ 
Cominciando adunque due hore. paffato 
“Mezzo giorno ad entrar in Barcellonasi più 
Villani entras o vicini, prefero 1 Villani occafione di? rinb- 
"oto ls ita ae d lagrimofi efempi del di «del: Corpus 
Rej. Melo morini collandare à cercar iù compagnia 


della 


Tu 
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della:vil-Plebaccià :icMiniftzi Regij.che fas: 
uanfi nakoni: Al primeluago per tanto che, 
vifitatonó. fü: la -Chiefa-Garedrale y; non. laf. 
ciarido in ella cántone ;.che- non. riuedeffero.. 
Indi fi voltarono: aliPalazzo, dell Inquifito- 
re percióche. haueano intelo; che jui tros 
uauano molti Misiftr Regij infieme, con. 
molri Caftigliadi ma non: rinuenendouene, 
alcuno quantunque mor dafcia ferodi mirare 
anche! nelle, prigioni:più-fegretes fi dierono 
à rubar non.só clie argéteria dell” Inquifi- 
tore, 2110) 02234 

Di là- poícia- incamminazifi salle cafe di 
Luigi. Ramon; Francefco. Gori, € Raffael, 
Pucchie:configlieri Regi), gli ftanarono dal 
buio oue fi viucano afcofi, & vccidendogli 
con grandiffima crudeltà, ftrafcinarono i lo- 
ro cadaueri pet le-ftrade;e pofcia gli appic- 
carono fulla Piazza.del Re, ne content di 
«ciò fi pofexoà titar loro molte archibuggiate. 
E vienriferta per cola molto vera; «he vna 
Donna: filauaffe le maninelfangue d'vao.di 
efli Sretrero que'coipi cosi pendenti lo 
Ípatiodi due giorni mero ludibrio del vi- 


Milerabile fine di 
due Configlieri 
Reg13, & horeada 
efpsmpio di crue 
i sità de i Catala- 
bl, 


le -Popolaccio ne Hi fil alcuno., che .ofatfe 


«dar loro vna gets Áepoluura. | 
;Quefta ne anda crudeltà, diode occafione 
di credere ; che 1 motori di queña feconda 
ues feditione — 


138° 

(c diliofieifoffér8 quel /medefimii Ehe caglio) 

nMofno quella debCorpus Dómini; e cio noti 

per alero fine, der mon:perchesgia cheol elér, 

—  cie^Vendicacoeé'era wicmo la Plebe «difpes 

Notá per qual fine SONORE z BOUE á 

commefieso : fe rándo del perdono deli nuoui;ed atrociffi- 
dio co bot mii delitti più rabbiofamente:! avtendeffe à 
difeadertì dall'inimicoiulNevwi 'inancos $ chi 

diffejeha 3l Clati s'fottó/fembiamséd'achécas 

esi tirilo 5j za nd ffe scoumultuanti arie 
citatidoli: lotto vote: E! che: facerdogli.tor- 

cere idalle!cafe di DI Chriftofaro /Nicart; e: di 

D. Francefco Corts coll'affermare ch'effi. era» 

no buoni Partioti;divde manifelto fcgno che 

7. y fediviofinfaceano tutto: ciò ch'egli volea. | 

. "Duróla' rabbia di; quefti: facinorofi: due» 

- giorni; e fuori ne'Iuoghi circonbicini non 

— fi correa diuerfa Fortuna di quella della Git- 

tà; particolarmente nella Terra di. Carda- 

deú,e di Gratiolles doue furono vccifi alcu- 

ni ‘principali da quei; che piü'erano obbliga- 

ü'a difendereli , e leraireli.:: Achetato fi- 
nalmente''ilturbine, mentre in Tarragona 

il Marcheléapparecchiaua + viueri;:e le cofe 

néceffarié pet condurre l'Efercito à-Marto- 

1 tenna (ci in. TES Trenta lei mon finidano di farinten- 
ri dere per via di caldifsime inflanze allo Spe- 
auvanzi lau: geo Tian, che auanzaffela fua gente ciò è fanti, 
ea Tea Si e Cavalli alla "Terra:di Panadés dietro alla 

quale 


dee " 


259 
quale marchierebbe'T Efereito Catalano, che 
già era poftoiinimumero; di fai) oferta 
«combatteriti ,00Ma do; Spendir fatto Íordo.& 
qualfiwoglia:piéghiera; non folo nondi mor- 
ueain ferüigio: della Prouincia ; mà taua: in 
Bei ritornarfene in-Francia conforme 


hauea'Capitolacoi cos: V elez::;Onde sl Gla- 


ris:che (1 disció ramiro condorrols prefta- 


meme ad:abbéccárfr conceffo.lui, gliidaffe in 
preséza dp molti Vfficiala Catalani che Ga- 
ipitoliofatti:co baMaréhefe; eran nullib perche 
fendo egli pagatorda:i. Drenca feinon: hå- 
-üéa'autorirà'di/Gapitolar'ca.l nemico lfenza 
il confento de'füoi Principali ib Péxlochenio 50705 09 
-era diritto) che conslatcione) che tanso:potea 


denigrare il fuo: tiomieyabbandoríaffe ai Ca- 


talani nel remipoj che maggiormiéteháueano 


bifogno di lui. Exche per rimediare in par- 
te à- quefta facendafcriuefle pl Manchefesdi- 
cendo ch'effo nonintehdéadiselequis:Lap- 
pun raroscóciofo/le cofa ch'cilno hauca autorj- 
tà di far queiCapicolicRidearra le luSpehan 
alleragioni di quel Togaro,chenello ttaíci- 
co della reuerenda siorneà,;ftimaià d'ha- 
uere autorità bafteuole per:darleggiad vn 
foldato in.materia d'honore5:ma: fingendo 
di volere: affe ntire A quanto gliventa per- 
fualo :fi- moftróotifoluto di fecondare:la wo- 


lontà 


Il Claris và ad 
abboccarfi collo 
3penan,e gli rina. 
Pprouera la rotta 
fede. 


Lo Spenas: ride: 
alie parole del 
Claris, e domane 
da vna paga. 


La Spenzn baun- 
ta la paga fe ne 
ritorna burlando 
i Catalani verfo 
Francia, 


Nota profonda 
c6fideratione ha- 
wuta da alcuniin. 
torno l’attioni 
dello Spesen, 


£a 
lontàde i Trenta fei? Rifpofeadunque, che 
acciócho la fua gente sinnanimalle à: com- 
battere conìpiù.valentià j facea ¡di bifogno» 
che lei fo delta non pagadeNan:fr tardó per 
tanto à firgli.conzar Einquanta mulla fcudi; 
ma la: manesch'era appuntata; im vece d'an- 
dar verfoiPCampov nemicosisiincimminè 
perla viu più fpedirzalla: volta: di Francia : 
Credeft dalalcuniychè-loSpenan: cià non 
face fe Tenza profondiflimó ¡contigliosmoltp 
prima diall'hora aggiuftaró/có più autoreuoli 
Miniftri del fuo:Ré , id: finche veggendofr la 
‘Catalogna abbandoriata; nel: maggior vopo, 
difperando di poter mántenerí da: fe dte, 
fi;come' prima haueaichiamate: l'arme aufi- 
Harie dicFrancial;!costrallihorà iricorreffe. al 
total Vaffallaggio: di: quella Corona; e che 
facédo giuoco'doppioperla congiuntura,che 
otimamente gli arrife,die ffe ad intendere al 
-Marchefe de los Velez; che fivolea ritirare 
folo: perche vedea quaro giuftamente hauea 
regli impugnare. l'arme «contro de. Rubelli, 
la :difefa ze- protettione verlo i quali douca» 
effer abborrita da ogni Principesse da ogni 
onorato Capitano. hi na $i»u 
obrMacomunque fifi Ja. verità, eglie cet- 
-tiffimo; che la ffua: partenza difagimoper 
-oal guifala Città di Barcellona y che; i Dren- 
tafe, 


LAT 
tafei, e: eli alert Capi non fapendo oue voli 
tarfi fi diederó ad implorar l'aiuto diuino ; & 
ordinando «deuotifsime Proceffioni con vn 


- digiuno ditre giorni in pane ,& acqua ; fiap- 


b o . . 
plicarono ad efporre quafi in tutte-le | Chiefe 


il Santiffimo Sagramento i“ Vedeafi paflar 


in lurighe fchiere per le ftrade , fcalza , e di- 
mella quéllagente ; che poco: prima crudele-á 
difmifura s'era fatiata nel langue , e nella ftra- 
ge di tanti fuoi poueri Cittadini à' quali non 
fi potea attribuire altro delitto , fe^ non l'e£ 
fere ftati Miniftri Regij >E facendo co'i Cro- 
cififfi inanzicantar le: Letanie dalle Vergini, 
e da i fanciulli , credeano fcontar con cotali 
prieghi'i gridi miferabili di coloro; c'hauea- 
no vccifo. 

Ciò compiuto ; le Monache! del Monaftero 
di Pedralbas ,difcofto vna lega da Barcellona, 
remendofi già preda dell inimico quantun- 
que ‘ei foffe ancora molto lontano , furorio 
condotte dentro della Città da vna numerofa 
compagnia di Frati co'l tamburo , che prece- 
dea battente ; e furono allogate nel Palazzo 
del Marchefe d’Aitona.. 2 

Ma diuolgatafi intanto la partenza dello 
Spenan, la Prouincia fe n'altero in difufara 
guifa, e dato di mano all arme per andar á 
cagliareli il camino ,1' haurebbe certamente 


Quac ona 


t: Trentafei vega 
genio. le calami: 
tá della Provincia 
fi voltano ad; ims 
plorar l'aiuto del 
Cielo, 


Monache del Max 
naítero di Pedral. 
bas, fi ritirano nel ` 
la. Cinà. 


I Trentafei procu 
rano d'ouuiare; 
che la Prouinzia 
non fi; vendichi 
dello Spenan, che 
fuggina. 


Eratiofo tratto 
dello. Spenan per 
continuare nelle 
burle fatte a”Ca 
talari, 


Mnf. di Sarigpa," 


€ Moní di Plefsis 
Biungono con gës 
11.10. Barcellona, 


— e 
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malmenato, fe i Trentafei con ordini molto | 


diligesti ; ‘non. haueffero. ammoniti, i Popoli 
ànon moleflátlo in'contoalenno,, perche gli 
B +% e. PE i 
oftaggi gia da'eífi dari. haurebbero; pericola- 
to , ed il Ré-di Francia: pieno. di Ídegno, non 
haurebbe più volato nè aiutarli , né foccor- 
rerl».. Hor mentre lo Spenan. maschiaua ver: 
fo-Francia; imbattutofi per iftrada, in quattro- 


cento Caualli-, ed:ottocento.Fanti fotto il co- | 


- mando di Monf. di Pleffis; e di Monf. di Sarı- 


gná, che: venivano per vniríi con effo. lui y gli 


inanimóàferuir bene i Catalani, e Ícriffe a 1 


Trentafei, che già ché quella gente. nom era | 


comprefa ne Capitoli fattico'l Marchefe,. vo- 
lentierilaindirizzaua yal feruigio del Princi- 
pato , defiderando ch'effa foddisfaceffe in fua 
vece: a gli obblighi della Guerra. 
Nontantofto adunque giunfe quefta gente 


in: Barcellona; che perche 1 progreífi. del Mar- | 


chefe: fi temeano- ogni giorno maggiori, fu 


mandata: à fronteggiar l’inimico à Martorell. 
Giá eracolà formato , e ti partito ] ferito. de 
Catalani in fei Terzi, I] primo. era, quello di 
S. Eulalia, ció è à dire. di Barcellona in cui fer- 
uiua per Colonello il Configliere Roflell; per 
Maftro di Campo ¡Rafhaelle Ceruera,,e pel 
Sargente maggiore Balraffare- Carcere .. 1l le- 
condo della Città:di Vico jouera Maftro.di 
; Campo 


, 
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Campo Francefco Molifto, Satgente maggio- 
re Giaime! Puipgio. Il terzo della Citra.di 
Manrels, in cui era Maftro di Campo Gerohia 
mo Torriero] Sargenté maggiore Francefco 
Cort; I quarto' della Vegheria.di Barcellos 
na, Maftro di Campò Giufeppe S. Clemente, 
Sargénte maggiore -D; Federico Desbofco . 
Il quinto del Contado di Oftalrich, Maftro di 
Campo Giüfeppe d'Arles, Sargente maggio « 
re Agoftin Fotefta; Il Sefto del Tetritorio di 
Piera j'Maftto di Campo D.Francefco Sanme- 
riat,e Sargente maggiore Michel Ramone . 
Gouernaua queft Efercito con titolo di Gene- 
rale il Dottor Giaime Ferran; ibquale-hauea 

er Compagni D. Pietro Desbofco; e D. Fran- 
cefco Micheli. 

Arriuata dunque colà la gente Francele, 
che conduceano il Pleffis, & il Sarignan, è ine 
credibile il coraggio ; che ‘ripigliaronoviCa- 
talani;onde sfidando'con branate 1 Efercito. 
nemico gi tetieano per ficuro il vincerlo ^e 
disfarlo., X | 23 

Attendendoadunque lietià fortificar Mars 
torell con Trinciere , Fortini, & altri riparis 
Vi venero da Barcellona à travagliare anche 
1 Preti je Frati! Appiunfefi‘ anche! ad ina- 
nimare i Catalani vn Libro, che inque' gior- 
rnitvíci dalle Stampe fotto nome incerto ; quás 


( ) 2 tunque 


E fercito de Cata» 
lani in Martorell 
quale, e quanto, 


Tl Dottor Gai me 

Ferran Generale 
dell’Efercito de’ 
Catalani, 


{ Catalani pet 
foccorfo de’ Fra. 
cefi prendono gik, 
de.ardire . 


Libro del Dottor 
Franctíco Marti- 
n?ílminoere mól 


tu permiciolo "alle 
col del Re di 
Spagua, — 


 tunque poi ficutamente fi fapeffe.ch'era ope- | 


a 
ra del Dottor Francefco Martino il minore, a 
nella quale effo cótro le leggi, e coftumi vlati 
| co Ré finoá quel tempo, fi, sforzaua dirpro« fi 
| vare, che Re era elettivo non fuccefliuo,; e l 
Ji | che perciò ftaua in mano de’ Catalani l'eleg- c 
n gere con ogni giuftitia;chi più loro piacea .. t 
Tl | Má ció che più di tutto glirendea ardimé- c 
| i FT DR tofi > era il vedere la lentezza con cui proce: c 
TINI al guereggiae dead Velez, foffe y defferto:di prudenza, o | € 
Vus CHE impedimento ditempo ,.perlaftagione fred: | a 
diffima, e piouoía che correa, fendohomai | € 
fpirato il Decembre. i; f 
Attendendo dunque i Catalani ogni gior- i 
no.a fcaramucciare j & à farcorrerie intorno i 
f'Efercito nemico , che già condortofi fenza i 
| contrafto in. Villafranca di Panadés, ftaua pre - 1 
I parandofi per-aflalire il Pofto-di Martorell i 

Il fegujuano quinci,e quindi varie morti ye va- 
TI rie prefe di prigioni n Onde le miferie , che si 
| | | vedeano ogn'hera nel Capo S pagnuolo eler- 1 
MI citate su i Catalani, & in Barcellona sùriSob 1 
| | dati /presi al Velez; erano e xidicole,elagri- | | 
il mofe., ! | |^: 
| | par SA Venuto il primo di Genaro:del 1,64 1., vo» 


| Docheffa di Car- lendo i Txentaíeicominciar l'Anno con qual- | 
dona» efitoi figli dii $ È E P. 

IN prigioni dv Ca. Che, attione memorabile , mádarono il Quin- 

| —— to Consigliere.coll'Auditore Serdà accompar 


| | | gnati 


t 
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griatida buon: numero di genti, ad árreftarin 
cala co due fuoi figlila Ducheffa diCardoná, 
E, per dat:qualche :honefto. motiuo aquelta 
fatto y 'inferoalcuñe: lettere, -le ;quali.fecera 
legger ne; Bracci dal: cui contenuto pafeá, 
che fi ráccoglieffe;; che la Ducheffa;hauea in- 
telligenze;co 1 Velez per.ifarlo entrar in Bar- 
cellona ;st anche fi fparfe voce, che in Mar 
dnd (liche era falfilfimo.); erano ftati poftiia 


‘carcere ¡ali Ambalciatori Catalani. (Fermata 


O 


adunque la Ducheffalo Ípatio di tre viorni-1n 


cafa; loferendo maluolentieril'affronto ,.e la 
Íogeéttione 5 cotanto feppe deltreggiare che 
ingannatele.guatdie andò a metterfi nel Có- 
úénto delle Monache Scalze ; il che intelo.da 
¡Trentalei sordinarono' che i due figlifoffe» 
rorgondotti alle pubbliche carceti ,. & iui: cus 
ltoditi.con molta diligenza. ent 

Queft efecucione , «che da. molri, fà noa 
Ícnza degno s e. pietà fentit ; per. l'afferto e 
riuerenza naturale portata alla Cafa.di Can 
dona, diede mociuo nella. Cittade. à varij det- 
tis ed.àvarij penfieri; Onde fendo gia molti 
dei Principali mal foddisfatti del Gouerno 
de'i Tre nraki cominciarono A prender;auinr 


‘Ta Dachella di 
Cardona. fugge 
alle Monache fcal 
ze, & i fuoi figli 
Vengono condotti 
alle pubbliche car 
ceri. 5 


Catalani biafima- 
no il Goueine de' 
Trentalci. 


Ciatgtimentoidi biafimarde loro atrio&. med.a- 77777 


chiamar]i.pe fle, e principal cagione della pel: 
dita di Caralagna hs 2 is NS 
Qm Cié 
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si Gio vdito dai quegli Ottimati ;dubitande: 


che coloro ;che fi moftrauanofeparati da eflis 
fi vniffero' co' Caftigliani pe da ¡ciofaceflero 
nafcere laloro ruina; prefero partito di fod- 


disfarli in ogni maniera, e non feppero tro- 


acea mé wargi altra migliorforma ; fuorchel'afficurar- 
gli dell'intiera participatione. del comando; 

col fatfi tutti vn corpo di Republica semet- 

terfiforto il Patrocinio del Réè-di Francia ,co» 

me fin dal principio delle-communi turbu- 

lenze; hauea il Claris; machinate: Hauutifi 
pertantofoura quefta materia moltifsimi con- 

lCsuhooi y 17, figli, e celebratefi diuerfe icenfulte:, final: 
dì ‘Gelato’ del a a kik 
16i. diia: mente a 37; diiGenaio dichiararonfi Repui 
VALI cb oi blica ¿efi pofero: fotro la:protettione del Re 
hera Chriftiamisimo, dandopli parte con vA:corrie+ 
E re'diquánto sierafarto,e pregandolochetanto 
come Principe benignifsimo 'ch'esliera, voch 

fe più patrocitiarla loro caufa, quanto che ¿gia 

éra diueñtata di Préneipesliberoj non di Val 
fallifosgetti) come prerendeatioi Caftivlianii 

3 Ma in tanto; che in Barcellona fi!faccano 

quefte cole nil Velezjcheigid:erd prontosper 

jnüierfi verfo "Mattorell, defiderando anche 

PAP ds) ríe «di vlumi frangenti tentat. la via della Pæ 
ni benignifsime ^e loe di fare intendere a i Bareallonefi, 
Me s'eglino gpleano erao Anche! itf tempo 


offerte dai V alez 
à i Catalani. : : ! pun 
d'ottener la gratia del Ré,e'ghe: difcorendo 
35 E $4 con 


En ón MUI DAS e iD I — » Pa - 


rire 3." 


p 


mM o 
con matürezza sii foro intereffi ; fu faceffes 
ro. venir it mehte, che hauendo alle fpalle 


, VI potente efercito.; corteino rifchio di nom 


farla :bene "Che fua» Maeflipcon vn general 
perdono accetcatebbe bgnivitò di turco cubre 
in gratia, e che à coloro ;che-non oftante “cio 
haue ffero qualche fofpetto; darebbe ogni forte 
di:commodità per: parcirfi; & andar doue più 


gli folle à grados: Che percfar piena fede di | 
- tutto cio, eflo Marchefe: haurebbe pofto im, 


mano della Cittade dodeci Oftaggi principali, 
perche fi ceneffero in vna carcere; fin che fa 
foffero adempiute Jerfue. promefle je ch'egli 
lafciando l Efercito; farebbe venutofolamen: 
te accompagnato dalla fia famiglia; à riccuer 
gli homaggi dentro di Barcellona: usi 

Ciò tra fe tefo decretato; non. fapendo 
per qual via: far penetrar corali fe nfi a Barcel- 
lonefi ; perche: troinbetti;ed i tamburi foli- 
ti meffaggieri nelle Guerre, veniuanocontro 
la ragione delle genti vecifi dai folleuati; 
pregò:vm prete ; pfincipale di Villafranca; 
chiamato Giufeppe Sciamar sche. giffe egli a 
far queft'ambafciata; perche gliharebbe date 
le lettere credenziali, e tutti gli altri recapiti 
neceffarij , | Accetrò il Pretesla carica. ma fl- 
cusò ogni forte di ferittura;, dubbitando; che 
per cammino; préfo da'Caralaniche battea- 


e] no 


Giufeppe Sciamar 
Prete , mandato 
dal Velez à i Bara 
cellonefi, 
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s0lacampipna folle: enza. remiffione: fatto 
in' pezzi» Ando dunqire coftuirfenz'aliro,@ 
penetrando: in Barcellona, efpófe al Vefcouo 
consaudienza fegtetá.j quanto: gli hauda im: 
pofto: che: diceffe il: Mazchele «5 vuoto à 

Ma:cón tutto;che al Veícouo doue ffe; com 
ogni premura: :abbracciar négotiatione-cosl 

di importante j fpinto nondimeno davna timi 
mido negli aa dit@troppoin effo:fouetchiasesmaturale rif 
pet. feti del pole» ab Prete: che! aridáffe.ptinia ad efplorar 
qu la «difpofitione “del «Claris, e clie coriforme» 
quegli hauefle dato luogo à cotal pratica; egli 

l'harebbe .d' taciuta ,0 negoriatar o Efegul al 

Prete quantoil Vefcouo:gli .configlió; ma ef 
seniaic aipota fendogli Tato rifpofto dal Claris, che:s'ei par 
del Clasisal scia ]aua di ral matetia; Phiarebbe:fatro porre in vn 


Bulle quan ei fepolcrò ; ritornò anfiofo al'Vefcouo se dàto- 
era didentio cor 4: : E » ^ E 
isis gli auvilo di quanto paflana, fú aunertito, che 
non fudafciafle. corre-nella: ftanza:ou eglierá 
folito èdormirc,e ciò fà cèrramente füa ven: 
tura... Percioche:ciscondata laiinotte ve gnen- 
te Ja:cafa d'vnia fua: forella ou'ci folea far capo 
quando giungea da Villafranca, furono da vna 
curmaglia+d'armati ;:non trouando lui, prefi 
due fuoi fratelli ; che habitauano iui; e. pofti- 
gli in carcere wegliiferono Marsdue mel, 
Racornato: dunque iil: Pretend! Villafranca 
eura il Velez:con: tucto d'Efercitone datogli 


b funus Um. uo deti 


le^ o fm = M ve mm lara 


“AA 
ragua A 


ràguaglio-di-quanto:/in;Barcellona cli eraan- 
Weno. effo:clie vide.bgni rentaciuò. fuonchte 
quello dell'arme effer inutilez polte sm ordine 


le; £chieré,s marchià verfo Martorell fenipre» : 


Ícarathucciando,e fo goiogándo le texté vieiné 
per doue paffaiia .«'E-Marrorell'yna Tetra non 
molca grande: polta fu’ piano oue. corre dal, 
ftiada saaeftra damit zzóo3i due ;altilamegmon- 


tág némmen dungi da Batcellona quactrodeghé; 


gd è Patsimonio delrmedelimoMarchefe Viti- 
no ad. efla.correl Fi&áme blobregar il quale 
non fi puòtraghertarfe nomper via d'vn pon- ` 
re! di. tauole denza: fpomdesche: fa figura diva” 
angolo ottufo, non di femicircoloredneè foli- 


radioga altro: Ponte) si oro 193 masid 
+ Accoltasofi duriguedall® rrinciere:de!Gata- 
lani;áffaltolle con gran?furiasma fü foftenú- 
to il duo 'impeto con egual valore: da chi le» 
diffendea; onde;dofipoxbhauer fciramucciato 
erlo fpatio di.due giorni féhz'aleuni frutto; 
Ádegnando che. wn. piccol Juoto;:ancerchie 
iprefidiato dastutte il nerborde Gataladibygli 
facefle tanta refiftenza; deliberò d'affalearloida 
fronte, da i lati; e. dalle fpallecin vn medefi- 
¿no tempo, E per.tagliargli la ririraca, man- 
do. fegretamente per la.cima delle 3nacéflibi- 
i montagne il Duda dbS, Giorgiodón 1500. 
Cavalli con ordine,che giunti ful piano ‘vi 


cino 


H Marchele mar- 
chia rifaluto coll’ 
Elercito a' danni 
de Catalani e 


Martorell,. :e fia 
lituatione , 


Llobregat fiume 


Il Dica di S, 
Giorgio per da 
via della Monta 
gua (ceude è Cor: 
bera . 


Diego Vergos ab- 
bandona vilmen- 
te Corbera. 


Catalani in Mar- 
torelì fi trovano , 


» E 
cino:à ¡Corbera totceffero iil: ¡viaggio vetíó 
Martorell; ed-in quee | guifa- aapear dá 
E tacto 1! inimico vi 1512 ormi: Lp 

‘Tirattencafitià Cobra er puardia di quel 
inogo Diego Vergos có alcune truppe di gént 
te;onde éffendo auuifato da glifcopritori, ché 
libiuiro feendea: per la montagna;ed era 
omai vicino; egli:che: ftinsdua: ir praticabi- 
leal viaggio, ftauafr leto: à menfa brindando 
-allà lor vemutaye ridendofi*di coloro che gli 
portauanole «Huoue Ma acettato Radimeni 
te; che la cofa era più che vera, appena hebb’ 
agio di fuggir con: Lui y Aa d "fame. 
Anat lacTDergao- 0002! ib 

Giunta per tanto la Chad QM em 
di;cd-entrata im: Córberplenza' contralto; di 
là:fpédi il Duca. di Su Giorpio vio: ftáferta al 
Velez, dandogli auifo, che fend'egli áfriuato 
an quella Terra: molto” ftanco! infieme eon, 
tutt i fuoi per l'afprezza del viagviò,i Catal- 
li haueanoitrogrii: modo: bifogno di ripofarfi 
quella notte ; ma che la mane ful far del 
giorno, ponendofr in viaggio verfo Martorell, 
f farebbe trouato nel logo gia prefiflo. 
Fü cotale auuifola thedeftmá. notte rifaputo 


in gran penficii. in Martorell; foffe o diligenza‘ delVetgòs che 


na a sbbazigamalo Corberá, ò trafevraggine 
llo ftafetra, chefi folle laféiato: inrénde re. 
Onde 


: 231) 

Onde: poftifi-i;Catalani incontanente à Con? 
figlio con: que'capi Francefi:c'haucano com 
effo loro ; doppo? varij; e dubiofiffimi dif- 
corf1, Monfieur di .Sarignan fü di parere, Goris i Cana 
che quella medefima notte fenza :interpor- lani. 
ui induggio alcuno ; s'"abbandenaffe. Mar- 
torell ;.percióche fe fi. afpettaua ,; che. 'inimi- 
€o  arriuaffe alle fpalle effi non folo per ef- 
ler circondatisma petche!bifognaua; che: tra- 
ghettaffero il fiume Llobregat fi. farebbero 
tutti perduti, Ma il Configlier Roffelldiifen- E n 

X : ; $ : : ntrepidezza dcl 
«> con; gtandiffima: efficacia da ci detti del Gonfgliere Rof- 
Sárignanzaliegandos che fo fi abbandonaua ttes e 
Martorell, turco: il Principato,cheftimaua quel ; 
paflfoiimpenetrabile hrurebbéictedutóchefi 

fi foffetosaccorditi coll Marchefe:; onde: quel 
fpericólo,che fs fchifaua dal nemico jfi farebbe 
Ancontrato:ne:i Jor compagni; : :Per lo; che 
¡gia che ldmorte venina cerra} doueafi.ftimar 
:eglio;dlimorir .combattendoctome foldati, 
che Áofferendó. caftigo come traditori.» >! - 
Jp Attennerfbeutri ài fenfi del -Roffell;& ap- 
«parecchiatifi in -quella forma; che ftimarono 
«meglio ál.cotübatter delli martina; non appa- Il Vela congr 
-riua:agcerad Albain Oriente, quando il-Mar-' Martori. 
rchefe difpolto-l;efercito» per! l'affalta:da GE euo 1 8 00901 
Partes. canforme.,5 edetro; e giahauuto pg. ov os cu 
tro: che iliDuca di S. Giorgio fi moueada Cor- 

Aud. oc 0 bera — 


¿ESE 
berá) cominciò ad inucftire «Dpoltifled icom- 
batte rencon: gran valore! i :«Gatalaricallhora 
Veecendo: in pratica; che? Ganfielio del Sari» 
gnam era ftato buono; petkfeguitlo àücorche 
fuon di tempo, ordimaromno;' che da pente, clie 
cothbattea alle etiticiere y face ffe: ogni ‘sforzo 
dintrattener. Li inimido ¡e che in tango: lattea 
pañando Áehza: mines di Eime: fi irivirat 
ferinofaluorzse cost faceffeq dir mianbrino mandò 
ibrrmamente, 35 991do I 5mun dicormfemode 

In! quefta e guifa pughandd- vna e Pha 

Jos silsàaco | fpdrtiszohiti grand’ oftimiatione je; nel; menvre» 

n Faggio tragheércanido 1! Camralandienit. biéneficio: del 

fretta, e confuso. Iponeelexdóror fchiere yfr:fi arder: improuifo 

Voce;che: già: ib Dircardil S; /Giorgio:cominciaz 

la ad-arrimare alle: Sal e»colla: Cavalera) ;* 

Spaventati per: cantó», e polti m fuga de: cogi 

fatto auuifo ; pee ee le ordinanze; & a£ 

follandofpfuL ponte, moltifümicade rotoanel 

«Baithe, e cs re ea gli. alori abbandona 
te le trinciete; l'arviglieriafled id! bagaglio ; »fe- 
guifolio l'efeinpio non meno adi chu tug ggiua, 
che: dr chi cidea menti all 1361da2516 

kafega «Catia. Sparfo dunqued -Eltrciroi in Ta truppe, 


ne, 


levi da Martorell 


fa (eggiels gesti-titaNida ¿chi per vio y: chi pervh "altro» ca mami- 
del Pacfe alle mó- I is ^ 
tagne,& i Carela. SRO vbriv dóud la iperanza il ‘pertiladtiò, c hau- 
pi in tanto lec- zi 

eggs de Joe -rebbe arouaro. piis  ércuto [campon; 'cagiono 


a: e come fe fof- tafito! terrore: alle: Terre vicine; che id: gran 
cio nc mici F 
suip, 


m, a W dne "4 ^ | FK dé P» f) "m EB 
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numero; ed appulenti.fi crouauano, che gli 
habitatori defe non fi ricordando; d'altro; 
che del faluar la vita, abbandonate frettolofa- 
mente «le: cafe, e le facoltà;:fi ritirauano 
nel più -afpro: delle inaceffibili montagne... 
Onde, arriuando la gente ch'era fuggita das 
Martorell: per quei Villaggi, come che. gli ri- 
nuenivano vuoti. di: habitarori imå. pieni. di 
robba, faccheggiauano le cafe, e faceano effi 
per maggior confufione della Prouincia ss 
uell'«fficio; che foríe non harebber fatto gl 

Iteffi Cafligliani. | | 
Ma l’ Efercito. vittoriofo incalzando i ne» 
mici per lo fpatio d'vna lega, e mezza; ilDu- 
ca-diS.:Grorgios ché in quel punto giungea 
aiutò è perfeguitarli, però fatto alto.4 fine di 
non: fi trovare [in-qualche,imbolcata ritornò 
alla Terra di Martorell, à ricongiongexft con 
quella parte: ch'era dui rimafta ¡ad , impadro- 
nirfi di quanto haueano lafciato i. Caralani, 
Quiui il Marchefe rendendo gratie & Dio pet 
le continue Vittotie;délle;fue arme ,attefe à 
dar recapito alle cole, per apparechiarfi alri- 
manente .dell'imprefa. Ma in tanto il Rot- 
fell continuando rra gli aliri. à fuggir verle 
fo la Montagna; arrino ad vn. luogo chiama 
to la Barata leguitato folamente, da. quattro; 
Ò cinque Capi; da oro, 0 disci altri di baffa- 

mano. 


f! Velez Simpa- 
dronifce in Martos 
totell del bagalio, 
2 deW'arme laícia- 
¿cui Ga Catalani, 


SI Barcellonefi fi 
cómeuono gran- 
demente alle tri- 
fte, nuone della p. 
dita di Martorell. 


Catalani difpe- 
ati fi danno per 
Vafsalli al Re d! 
'rancia , 
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mano. Di'cola ferifle à Barcellona il fuccefì 
fo, auvilando ch'egli s'erafermato'in quel luo: 
go; per raccoglier la gente [parla e venir poi 
coh éffa á difenderla fua Patria» Ma buona 
parte dell'altra gente ch'era» fuggita cio è à 
dire i Francefi ed alcuni altri Capi, e compa- 
gnie ;artiuando' pallidi à Barcellona; differo, 
che le cofe:del Principato erano in:ruina. 
'— Alterati per ‘tanto 1 Barcellonefr á. difmi- 
fura; non fi védea altro per la Città; checbisbi: 
gli, confufioni, andariuierii; cimori e lagrime» 
Gli otimati non dimeno trahendo forza dell 
vltima difperatione fecero appunto vn'atto 
da difperati. 

Perciòche raccolti inifiemeri Bracci oue pus 
te concorfe pochiffimo numero di perfone; di- 
sfecero la Republica; che pochi'giorni prima 
haueano fatta; e nominando per Conte di 
Barcellona Luigi decimoterzo Ré di Francia, 
gli fi dierono fpontaneamente in vaffallag- 
gio falur peto gli antichi Priuilegij, & immu 
nita del Prinéipáto; il quale com'effi dichia: 
rarono; reftava libero dal giuramento di fe- 
delta verfo il Re di Spagna y perch'effo hauea 
mancatoal giuramento di conleruareli i Pri: 
uilegij; e lé víate Conftitutioni ; | 

Vedere 11 caftigó loro fouraftante pérche's'e- 
rano folleuatije nel punto, che piü non fi po- 

teano 


Zn 


Ma parue , che vna fegreta forza gli 
fpingeffe à farfi vna cofa ifteffa. co'Francefi , 
già che per occulto giudicio di Dio, la Fortu- 
na di Francia fimoftraua coli fuperiore à quel- 
là de'Spagnuolit Fü non di meno qucfta de- 
ditione fatta dalla-maggior parte: di que Con- 
ficlieri con tánta auuerfione d'animo; che fi- 
nita la füntiene molti d'effi andárono à Feo- 


[ri Lal EP aa 
Nota bella Diei. 
fionce-ciica 14 tore 


tana de France. 


loghi à configliar& fe fenza peccato poteano-” 


dar voto in yaa deliberatione. ch effi interna- 
mente dannanano,%abborjuano, ma non ofa- 
uano moftrarlo nell efterno per non correr 
‘pericolo d ^ effer vccifi..  A“quali rifpofero i 
“Teologhi, che per ifchifare il pericolo della 
‘morte; poteanofarlo.. Ro 
Datafi in- quefta guifa la; Caralogna: al Re 
di Francia fpedirono Corriere, che di cio por- 
tàffe la nuoua à Parigi; e con. effo Ícriffezo 
(come molti giofni prima haueano fatto:).d 
gli Oftaggi; che colà fi ritrouauano; chemer- 
cè i pericoli imminenti della Patria, folleci- 
taflero il Ré el Card; Duca perche fnandaffe- 
ro aiuto di gente: baftewole-à refpingera die- 
tro l’ inimico. Ma con tutto, che gli Oftag- 


de 
ob 


Gran fegno dell 
auusrfione d'ani- 
mo con cai iCa- 
talani fi dierono 
al Rè di Francia. 


I Francefi not 
uftante la didino- 
ne de' Catalani fi 
mofítrano teniten* 
ti in dar loro gi; te 


.- SB. | 
gie Coli le nuoue de’ ptogreffi de’ Caftiglia- 
ni, e con quella della deditione del Princi- 
pato inftaffero caldamente alla porta di que'- 
Grandi; non poterono giarümar ottenere 
Vdienza. ^. 

— Non di meno i Francefi , clie fi trouauano 
“in Barcellona }vedendofi doppo il farro. de - 
Bracci, impegnari con doppio vincolo d'ob- 
bligatione álla'difef- di quella: Città; e della 
"Prouincia tutta; entrati nel pubblico Confi- 
glio operarono;che il Pleflis doppo d'efferfa 
rallegrato à nome di tutcirdell^owima elet- 
Nora cio,che dille Tione chei Caralám háueano fatto ; dicefle: 
figlio circa le cole” Che Tél cofe toccanti lá commune difefa anda» 
de Catalani. urti MA ADS E- : E 

uáno molto confufe “ed” intricate; e che. il 

'Gouerfio de prefenti affari. non potea effer 
büoro;íé noníiripartinaño le cure 4 diuerfe 
perone le quali è «due à due aífifteffero per 
efempio alla poluere ,all'artiglieria alle for- 
tificatiorii; ec. Esche all'incontro :douefidofi 
tractar qualche volta conforme gli: accidenti 
cofe fegretifsime 5 non ipdreano. riufeir «tale, 
mentre doucano paffare fotto ‘il piudicio, e 
lotto la cenfura di tanti.» Che perciò fareb- 
be ftato ottimo fpedienve: chel Configlio ha- 
uelle fiftretto il nufiero:à' pochi; dando. à 
queftr piena autorità di far tutto ciò che fti- 
mafíero conueneuole. 


Fù 
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P a E r, A PaRa : IA " . i > 
i "Fida tutti abbracciata da propofitionecon 
y grand ardore ; ohde fatto fenza indügeio viv: 
. Triumuirato füpremo ,con dargli anclie 20-) Triumuirsto fg. 


à ^ A o. premo c:cato da 
toritá di fpendere' perto pubblico quanto ha->: Catalani, 

E ueffe voluto; nominarono in effo Pietro Gio: 

ji Fontanella Configliere, il Deputato Tamarit, 

eñ | i ; B 
& il Plefsis. Cóftoro per tanto; raffettace les 

b > fi 47^; A. Í- “das 

là cole della Città con quegli ordini, che ftima- 


rono più à própofito; lodarono con gran pre-: 
" mura, che la fommità: di Moneiuico fi tro- 
t 1 g £ 

p uaffe ottimamente prefidiata, fapendo quari- 


af EH bord 
ie: to quel poto per 'effer à caualiere alla ‘Città, 
ve fofle di confeguenza al ben commune .. Gia 


" in ella era anticamente ftata fabbricata vna. ; 
E Torre, la quale poiin quegli vlami giorni de i 


pe rumori; era ftata circondata da vna piattafor- 
e s , 3 ¿ #1 Pe i 
má in quadro co' fuoi piccoli fortini fouras 
az i canti Í 
r- : | > | j ^U 1 
jfi “Cola dunque mando il Triumuiraro noue: Xe? mE) 
; compagnie della Citta. La prima era di mer- Cstalani manda» 
181 Si z : Tono per prefidie 
l cadanu di télé, la feconda di Ícarpari,la terza: i» Mongiuico, 
á di fartori,la quarta di coloro,che fanno paf- 
b famani, la quinta di certa gente chiamata fte- 
S uani, la fefta di fabbricatori di vele, la fecti 
| i ma di tauernari, l'orraua di tefsitori,c lano- 
i na d'acconciatori di pelli Mandaronui pofciz 
l- 


2icun'altre com pagnie del terzo di Santa Eu 
lalia, & á quefte apgiunfero il Capitan Can 
| bagnas 
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bagnas con vna; buona. patte! de' faoi.Almo- 
gaueri. Vollero.anche sche v'afsifteffero per, 
Capitani D. Ambrofio Gallarte; D, Giorgio, 
e D. Antonio di Peguéra, D, Raffaelle Calas 
miciana, il Viues il Martorell, il Modogliell;. 
e che.per fargenti feruiffero il Planzó il Fer- 
rere] Matas; e per capo. fquadra il Gliugar; 
&àglivni,&à gli altri diederó:per fupremo, 
Capo Mons d Auigni, il quale hauea con ello, 
feco dentro, al Forte trecento Francefi mof- 
chertieri. 20), torg to sha 

Tali erano gli apparecchi de i Catàlani. 
Ma in tanto il Velez, che:per.noh raffreddar 
punto sil. corfà delle ¡fue Vittorie s non S\erai 
fermato in: Martoréll.appena vi giorno; aus 

n vede ans, Banzarofiil di féguentesa Molin de Rey, indi 
voi cipis Ms à S.-Feliü, all'Hofpitaletto; e finalmente àSans; 
Jona. ch'era quafi alla vifta di Barcellona ; volle pri-; 

ma che: più accoftàrfi alla Città; far ] vltimo 
benche vanifsimio tentaciuo, pet vedere fe; po- 

tea venirgli fatto, il non-méetrer. mano allar- 

rie, contro di:coloroich'egli.tenea cojme quaft, 

Patrioti,» Mandato per-tanto vn: trombetta à 
Barcellonasfece intendere à que;Capi per via 

Vitimo tentativo divn fuo biglietto: Che già eglinera arriuato: 

per via di nego: alla yifta della Citra con tütto: l'efercito ., E 
Velea ezla ¡€a- che le :bene la Maeftà del Re: li tenea molto 
AUT difervita dalle attioni fatte. in^ Barcellona; e' 

em tema RES o T. Bel 
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nel Principato, ftaua non di mene colle btrac- 
cia apetté-per petdónáre;e riceuerein'gratia 
tutti quei, ché voleano darle vbbidienza ; Che 
ción ogni cafo douea feruire pet ifcufs dei 
difordini:, che fogliono auuenire ne'luoghi 
per cui pafla va Efercito pofto alla via: Ech'- 
ello Marchefe era per hauer molto à cato  €ó- 
me Chriftiano, e naturale: della: Provincia, 
ch'eeline procurafferó di fcanfare il male; che 
cosida vicinodor foüraftaua. 20001 15007: 

Aggiunta! à quefto biglietto mandó vias 
lettera. dell'ifteffo Re, cóllavdaca de^ ras di 
Settembre la quale €onténea quafi il mede- 
fimo. ‘Lette nel'Configlio -cotali: fericcare 
rifpofero i Catalani con vfi loro foglio in 
qucfta /euifa | s iea fit 

La Prouincia ba experimentado que el exercito 
ba becho en efle Principado las mayores hoftilidades 
que fepueden imaginar Pianto en los que voltn- 
táriumeite fe han rendido y-come tn los que ban 
refiftido y 4/5 vo fe puede tómar"refolucion bat 
Sante en lo que V. Eveftriuey fin que la rome el 
de retirar el Exercitó, Porque en qualquier re- 
Solucion que fe tomaffe , [e padeceria en honras > 
"Vidas; y baziendás ^ Supwefto esto ; V .-E.eonfide- 
Pera lo que fera de mayor feriicto de fu Maseftad 
Y beneficio del Principado al qual VE. fe muestra 
tan afeito pop Chrifliáno-y natural. 

j OD x ^ Veduto 


Quefta rifpofla & 
pone Bella Refa 
lingua in cui fà 
{critta perche ná 
alcerandefi la fra» 
fe poflano fpiccar 
mcglie i fenti . 
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Veduto da.così fatta rifpofta il Velez; che 
bifognaua in ogni modo venire all' armes cons 
fideró, che non hauendo egli Efexcito baftan- 
Pradenti confide. TE per cinger d' affedio tutta la Città ( tanto: 
rationi del Velez, piu yche per via di Mare; ne meno fi potea 
fenza vna grande Armata )enoneffendogli 
offibile il. pafcer la fua gente, he anche per 
ee giorni, perch' era da ogni. banda cir- 
condato da. Pacfe nemico ;.gli.era di huopo 
trouar forma di. sforzar prefto. Barcellona. 
Per isforzarla adunque . prefto , nulla era più 
à propofito che. l'occupar la cima di ,Mongi- 
uico ; doue;poi facendo falir l'Artiglietia, ché 
conducea con elo co, haurebbe hauuro fas 
cilità d'atrerrar indi tutte le cafe. log 
Con tal penfiero il quale fü approuato.da 
rs SL puri foi Capiranisildi 16; Genaro 1641. 
it fuo Bltcitoal: fu'lfar del giorno {i prelento. armato: nel Pias 
alta la Montagna; x 
di Mongiuicoe  mode-i. Molini, fituato alle. radici di Mongi- 
vico., e piantata la. Caualleria in diuerfi Squa- 
dronifotto vn.'oliueto , ch'era iui preffo, à fine. 
d' impedir qualche fortitac haueffero. potuto. 
fare i Catalani; ordinò che due milla elettiffi- 
mi Fanu.faliffero preftamente la Montagna; 
e, promife: grandiffimi. doni 4 chi prumiero 
haueffe piantata Infegna. fulle ‘Fortificationi 
di quella fommità , | 


Diferîtrione di E'Mongiuico vn.Monte., che dalla parte. 


Mongiuico., > 


verlo, 


PP —Àpre 
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verlo Ponente ftá:d: caualiere alla. Città di. 
Barcellona; 8311 pie d'effo bagnato da vn lato; 
del Mare , tutto il refto pola foura. la pianura, 
fenza concatenatione 0 dipendenza «d'altra. 


Montagna. E' di falira non molto afpra, come 
che fia tutto fertile,e coltiuatojonde fparío per 
ogniluogo di cafe ; e ditugurij villerecci , rë- 
de vago fpettacoloà gli occhi di chi vi s'affifa. 

Ripartiti dunque 1: due milla in tre Squa- 
dron: faliuano la mótagna da tre lati accalori- 
ti da altri tre difoccorfo,che ftauano próciflimi 
ad accorrere in loro aiuto. Intantocorona- 


te tutte lemura della Città d'innumerabile 


concorfo di gente , chi armata,chi sbigotrita,- 


ftauano mirandolinimico ; chefaliua; Ed in 
quefto mentre víciti dalla Porta di S. Anto- 
nio cinquecento Caualli tra Francefi, e Ca- 
talani,di que’ che vi s'erano raccolti dalla fuga 
di Martorell, formarono alcuni Squadroni è 
fronte della Caualleria nemica; & x hauendo 
con effo lero vna manica di eletti mofchettie- 
ri, i quali riparati da non sò qual ciglion idi 
terra, poteano affai ficuri far falue di mofchet- 
tate ; cominciarono à prouocar i Caftigliani . 
Effi-dunque formati due lunghi corni, tenta- 
rono dalla parte di Valdonzellas di cimger il 
nemico in mezzo ; eleuargli la ritirata della 
Città; ma i Catalani accorgendofi del-penfic- 


b) YO; 


Mongiuico la Mal- 
tato da tre lati, 


Efceno dalla per. 
ta di Saar' Antos 
nio Cinquecento 
Caualli , 


Caualletia Cata: 
laua fi azzuffa có 
quella. de Caftis 


¿liani. 


DIS i 
rò, e ritirandofirverfo le murà per effer pro- | 
retti dal Cannone , diedero occafione al Du» 
ca di S. Giorgio, che «con altri Capi,s.impe- 
gnafle à dar loro la carica. Veltatifi per tan: 
to i Catalani fecer fronte , e fcaramucciando 
glivni;e glialtri con egual valore, il Duca 

. di'S, Giorgio trapaffato da vna mofchettata 

Daen di gj cade aterra. Ciò veduto i Caftigliani per ri- 

Caralani inem farcir la morte. del loro Tenente Generale , 

con D. Fernando y È E paio 

Chinos. auuizaroni@ii incalzado i Caualli nemici tato, 

d che giunfero fin'à i Raftelli della Porta diS. 
Antonio; ma effi combattendo, e.ritirandofi 
con gran coraggio , vccifero anche D. Ferná- 
do Chirinos Commiffario General della Ca- | 
ualleria, & alcuni altri d' ordinaria condi- | 
tione. 

Così paffauano le cofe fu'l piano, ed in ta. 
toitre Squadroni , che faliuano il monte, an- 
corche', e perla lunghezza del cammino, e 

er la grauezza dell'arme;arriuaffero ftanchi 
allafommitade; fpinti nondimeno ; e dal de- 
fiderio.dell' honore, e dall'auuidità «de gran- 

difsimi premij impofti ,volarono ad aflaltare 

il Forte tanto più intrepidi,.e ficuri , quanto 

.ch'erano ftati acertati che dentro .non v'era 

prg dee shed Artiglieria. ‘E fü cosi veloce il loro affalto,che 
prie Infigre di prima mofla piantarono quattordeci Infe- 
gne fullacrefta della rrinciera, Ma fparando 


Mounziuizo . 
J nemici 
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¿nemici oltre vna buona falua di deese 
due: groili Pedreri pieni di palle, iodi; 
ftefero àterra buon numero: d'affalitori; e tok 
(ero lorode Bandiere. Efi nondimeno an- 
corche mezz'atterriti per l'inafp atasftrage 
dell'Artiglieria: rinouando con dranalgardire 
l'affalto vecifero' molti de Caralapfgpcnizaná 
do foccorío da gli amici, faceano 68hi sforze 
per penetrar nel Forte. iii n 

Ma accorrendo aiuto à gli affglitóri e dal- 


già non combatcendofi più folamente nella 
cima, ma da i lati; al piede; e per turca la 
Montagna ; conforme la gente freíca che dal- 
l'vna , e dall'alera parte arriuaua per dar calo- 
re àri fuoi; i Catalani fi portaronocofi egre- 
giamente , che refpinfero à dietro. inimico s 
e gli tolfero la fperanza del porer vincere. 
Fircomba:tuto lo fpatio di 6. hore... I mor- 
ti dalla parte de Spagnuobi*fullono di qualché 
numero, e tra efsi: reftarono' annouerari;due 
Nepoti del Velez D.GiouannidiQuignones 
e D. Diegodi Cardenas; MMutio,, e D. Fe- 
derico Spatafoga. Maci Catalani anche heb- 
bero occafione: di.far diuerfi Funerali Riti- 
ratifi per canto gli Spdgnüoli nel Efercito for- 
tole lor Bandiere, il Marchiefe ordinádo buo- 
na cura à jsferiti; fi fermo curra dgKtoce mel 


Ro & pofto 


la parte della Marina foccgrlo a gli affaliti; e 


derit = = 
I Catalani tifpin ag [i 
cono à dietro les” Wi 


genti del y gie : 


Marti in Mongi- 
uico quali foflezó. 


€onfiglic: ! Rolfkii 
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et alis era accampato nom fenza qualche 

fofpe ed! animo; per li fuochi, e: per li 
rumori, che tutta; notte 'vdi fare intorno à 
tit i Monti, colli vicini; e dehtroanche lá 
Città ? Conciofia cola, che accorrédo da ogni 
bandai Villani contufamente armati , daua- 
nofegnogoglle {plendore delle fiamme; e col 
rumor de "9ridi ,e de camburi , ch'erano vici 
ni, c pronti per foccorrerá i loro Patrioti. 


Aeeiunfefg nche, che F intefa notte ¡entro — 


hella Città 11 Configlier Roffell con quattro 


3a milla armati di quei c'hauea fcritto di: raccor- 


re quando afriuò fuggendo nella Terra della 
Bárata. 
Per tutte; quefte cofefarti animbfi i Catala- 


“nisimanidarono rinforzo di vente fulle cima di - 


o 


Mongiüico;e coronate le Muraglie ; le Por- 


te, e diüerfi Pefti vicini alla Circa di eran nu- 
mero di gente, ftauano afpettando che'line- 


imicola Doudlicémaina rinouafle l^ affalto 
di Monpiwico i Mail Velez confiderando che 


Vimprela deli ba Montagná sera feía più difi- 


-xile per lo nuota pparecchio de’ nemici; e 


che tendo da ‘per tutto circondato da Tr uppe 
idi Villani; sù i Mohnti,e ne > pafsi più mala: ge- 


ero impofsibile il apenas viueri per 


pafcere.il-fuo Efercito ; fé rifolumone di riti- 


unt Ragendo per ciò di voler di nuouo 


affaltar 


bem vg anuo, Pm DN 


wo LL, C ket she e E A es P en 
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iffaltat Mongiuico ,tenñe i Catalani tutti fof- 
Ípeí? & impegnati alla difefa, ed egli in tato 
marchiando con buon'ordine per certa, parte 
chiamata di S? Boi, :s-incamminó verfo Vil- 
lafranca di Panades. Cola giunto, trouando 
che i Villami della Terra haueano vccio più 
di cento venti Soldati, di quei ch'erano ftati 
feriti nella fattione di Martorell, e che da lui 


vofcia drano ftati lafciati in alcune cafe di quel 


Villaggio per curarfi; .gli parue cos! ftrana 
crudeltà ; che accefo di giuftiffima ira, vole- 
ua far abbruggiar.tutto quel luogo, fe à prie- 
ghi di molti , che vi: s'inrerpofero , non foffe 
ftato perfualo:ad aftenerfene. . Però hauén- 
do in odio ili fermarfran Paefe così barbaro, 
poftofi ‘indi à poco in ordinanza ; marchip 
verlo Tarragonas oue arriüaro Íenza diftur- 
bo , diftribui la foldatefca in alloggio, nelle» 
vicine Terre dadui conolcinte per fedeli al Rè, 


€ parte anchenella Cirta,doue riparò infieme i 


fe medefimo; e [pedito Corriere a Madrid 
diede parte al Re di turco ciò che. gliera au- 
Aienuto; | 
In tanto iu Barcellona lierioleremodo per 
la Vittoria. ottenuta, fr fecero pabbliche pro- 
Ceffioni in rendimento di. gratie à Dio; € 
Íupplicato il Plefis, che-colle nueve de ifor- 
tunati- fucceffi, fi conducefle à Parigi à pre» 


1 
3 
ra 


11 Velez ritira il 
fio Efercito! da 1 
contorni di Bar- 
cellona . ! 


Ciudelra inaudita 
víata in Panadés 
da i Paefanicen- 
tro, le génti feti- 


te del Marche, 


A A a Ad 
Il Velez giing. 
coll Ffesciro Be. 
contorni di Tar. 
razona, Oue & 


mene à quartiere, 


Procefsioni , & 
allegrezze fatte 
da į Barcelloneli 
per la Victoria 
pretefa contro l'e- 
fescito del Veleze 


INI l'Pleiis viere 
VE 1endato da Cata 
| | abi jn-Francia à 


follecitare gli ain- 
ti, che di là fpera- 
uano. 


Padre 'enatio Ma- P 


fcaregnas Geluita 
Ambifíciatore di 
Portogallo a' Ca 
talani, 


I Portughef fi 
follcuano , perche 
veggono foiltuari 
i Catalani. 


D. Giacinto Sela 
Baron di Granera 
£4 mbaíciatore de’ 
Catalanià Porto 


ghefi, 


_ :- 


gar la? Maeftà Chriftianiffima , che quanto 
prima. folle poffibile mandafle aiuti potenti 


per ifcacciar totalmente cil «nemico dal fuo 


principato; parcendo per le pofte, ando alla, 

perfüafa po Era giunto in Barcel: 
lona quell “iftefo giorno, che ft combartea Lo. 
ra Mongluico;v nd Nandi Portogallo fopra 
di cui Verriua ib Padre Ignacio: Mafcaregnas 
Gieluita;deftinaro Ambafeiatore & quella! Cid 
dalPacéltamato:Re: D. Gionanni Quarto ; con 
ic di rallegrarfi in nome di lui 
pere! he-i Caralani Hamlet Ícoffo. il giogo 


o 
de Spásnuolpjoe perd dar: loto parte; che ad 


elembpio della Catalogna i Portuehefi hauea- 


O 
no Kito i il peg ianve lr Gradirono molto. i 


Catiláüi queft'vffcioye per corrifpondere có 
pan affettoym andarono al nuouo Rè, per Am- 
‘baftiitore di complimento D. Giacinto Sala 
Baron di Granera E nell'inftrutione fegre- 
tay che gli dierono, ordinarongli che richie- 
dete in préftito à quella Cordi vn millio- 


ne, o almeno-mezzo ; e non potendo ottener 


contanti ; procurzffe di pig igliar la valuta in 
pieni e " Guerre cole fimili. 

Ma à più proficte e-penfrero, per:danni- 

ficaré i Caltigliani, a raperet la mente de Bar- 

celloscfi dalla wena soda - e Mafcaregnas. 

Conciofiacofache Een ndo elsi; che nell'Efer- 
CItO 
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cito del Velez fitrouaua gran numero di Por- 


toghefi, e che lo-fmembrargli da quel corpo 
farebbe. ftato per la Catalogna gran vantag- 
gio, infero che Giefuita foffe venuto ad in- 
timare à tutti, che fotto pena di ribellione do- 
ueffero lafciar le Bádiere de'Caftigliani,& an- 
dare à feruire il loro nuouó Re, già che Iddio 


.con'effetto di benignità fi grande,hauca refti- 


tuita la natural Corona à Portugallo, Fatti 
dunque getrar: per la Prouincia cotali bandi, 


offerfero in vn medefimo tempo vn.ducato- 


ne ,e paffaporto libero à ciafcheduno: dal che 
allettati i Porroghefi; paffarono à Barcellona 
in molta copia ,.& indi ‘imbarcatifi fopra di- 
uerfi legni,ritornarono Jietialla lor Patria. 
Aggiunferoi Catalani à quefta vn altra di- 
ligenza, che nó manco di recar loro qualche 
frurto , e ciò fü l'applicarfi ad inquirire, e con- 
fifcare i beni di que" Patrioti, ch erano andati 
4 militare in fervigio del Ré Cattolico. Ma 
diedero in quefta cuifaluogo à chiche fia,d- 
accufar flfamente i fisoi nemici, fenza correr 
rifchio d'effere arguito; perche pure che de- 
poneffe à fauor del Fifco, qual fi voglia gran 
bugia era riceuuta come verità. | 
© Hora intefi dal Ré Cattolico 1, poco felici 
fece in Catalogna delle fie Arme, doppo 
«d hauer fari arreftare quegli Ambafciatori 
Cara- 


Gentile mezzo 
termine co l quale 
j Catalani piocu- 
rano di Ímembra. 
re l'Eleicito del 
Ré di Spagna. 


Diligenza de'Ga- 
zalani da cui fiat- 
guifce quanto ma 
| affetti ctapo vec 
fo il Ré diSpagna 


Ambalciatori Ca. 
talani arreftari in 
Madrid, 


16$ 
Catalani; che fr tratteneano hella lua Corte 
. (quantunque altri dica; che furono arreftati 
| tofto,che in Madrid s'intefe l'arrefto della Du- 
Principe di orto cheffi di Cardona jede fuoi figli) -eleffe;il 


eletto fücceffore 


De e Prencipe di Botero ch'era Vicerè in Valenza 
nerelato dell'Bfer PET Generale del fuo éfercito., & al Velez die- 
e Regio. > — devffició d'Ambafciatorerefidente in Roma, 
Indi perche l'imprefa di Catalogna gli premea 

4l viuo; diede diuerfe commiflioni: pcr rimet- 

tere in piedi il primier numero della fua géte, 
Biuc:f ordinidel 12 quale tra morti fuggiti; ed ammalati;era., 
e peas grandemente Ícapitata. Ordino che in Icalia 
$ apparecchiaffero fanterie; & armata di Mare 

per mandare à Catalogna. Volle che fi dieffe 

ricapito per prouuedere' di munitioni tutte le 

Fortezze, ed in'parcicolare Perpigmano, & in 

fomma comandò molcaltre cofe tendenti al 

freno, e caftigo de Catalani. 

Eglino pertanto; che puntualmente veni- 

uano auuifati di cofi fatti apparecchi, inftaua- 

no con reiterate lettere. à. loro Oftaggiin Frá- 

cia ; che procuraflero ogni poflibile se prefto 

aiuto. Ma liauendo da effi rifpofta ; che i Frá- 

Francefi lenti nel cefi andavano molto lenti , e che quantunque 
pogeraintoà Ca f foffero fatti Vaffallidi quel Re, cdo nondi- 
meno non sera per anche dichiarato d'accet- 
tarlijcagionauano ne'lorocuorivnatormen- 
tofafofpenfione d'animo, 
$ Difpu- 


Mt. pt Le 
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-: Dilpuráuafi nel Configlio di Parigi, sera 
bene che/l Ré- accerralle. 1 ofertas, che di fe 
fteifo: gli. hauea fatto il Principato di: Catalo- 
gna ; 8: adduce ndofi perla negariua molte ras 
gioni, fi dicea tra l'altre cole: Che bifognaua 
confiderate sche! moltifsimi Nobili.,, e molti 
Popolari ; ranto. dentro ; quanto fuori della; 
Città di Barcellona, erano.tuttáuia deuoti al 
RèdiSpagna;é mhaueano datofegni; efpreífi, 
co feguir le fue-Bandiere; e facilitar le fue im- 
prefe sche tutte le Fortezze, e due Città delle 
migliori ciò &la Metropoli, € Tortola, erano 
ancora inmaño-de' Spagnuoli, tantó più; fta 
bili nellalor fede, quantoche hauendo potuto 
con ogni agcuolezza zibellarfi, non haueano 
voluto :che/l'accettare ym Principato! cofti- 
tuito ifì conditioni tali, era vn obbligarfi per 
legge di ripurarione, à fcacciarne | quel nemi- 
co , che tutrauja gli ftaua nelle vifcere; non 
folo: armato: mabramofo; ed intento à riac- 
quiftar quel pofféffoc hauca perduto : che per 
doma: cotal nemico; e fpogliarlo delle Forteza 
zese Cirra,chearrualmenre polledeayfacean di 
bilogno molti Tefori,e molti Eferciti: che il 
cauar nuoui denari, e nuova gente dal Regno 
diFrancia ;homai efaufto ,. e ridotto alle vlti- 
me debilezze-, era aggrauar d'vn pelo: infop- 


portabile que’ Popoli, che cominciauano 4 


555 


Ragioni che (i tos 
tauano nel Confi- 
glio di Parigi per 
cui parea tenesche 
il Ré non accet- 
ta(fe la deditione 
de' Caralanio. 


Lettera del Ré di 
Francia a' Cata- 
laai. 
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$ridar ;che'| Rè non dee Iintraprendere tánte 
pue in vitifteffo: tempore: che finalmente 
tüttede perdite; che Tifoffero fawedni Qarálo? 
giá; farebbero flate tanto piupregitdiciali li cal 
decoro, & alle Glorie' della Maeftà Chriftia- 
nifsima quanto che fi farebbero fatte come 
cófe lue ;nón^comecofe:de'Catalani . 

Aggiunfefi oltrerdició ¿che faces di meftié> 
ei il por mentede la deduionie de'Cavalinbera 
giuridica, mentre non era ftatafarta-co'] cons 
fenfo ditütcele Vniuerfitadi: Seladeuotione 
de'Caralani verfo Francia era perdurare; fe 
lá aéilità con «cis erano ribellacial Ré doro 
Nacofale, haarebbe col utempo fefuitora: di 
ftorclierlida'vn: Ré ftraniere y conslaiqui na» 
ribae lhaueanfempre profeffaro ivn'odiofuán- 
Éiphtiaze de. quando,:che fiacche frfoffe fatta 
Pace tra le due Corone , era credibiles;che fi 
farebbe reftituica la Catalogna . 

"Tutte quéfto- tonlideradeni. adunquey e 
fitolcaltre: caeiónaudtmno ché ]R6 divBramciaz 
andaá(fé molto fénitenreamacoettat:quel Prins 
cipato. Ma vincendoulla: per finc.]e ragioni 
ih contrario; dop po quafr due mefidi abe 
fione.d'animo; orobe, mercè contigli del 
Card. Duca; d'accéccarlo con alcune dicati 
tioni,e patti la aggiultamero de ‘qnali, appog: 
gidà Monfi d'As gélóne, efuübbito lo Ípedi ver, 
fo Barcellona, con vna lettera, che dicea cosi, 


HT 
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Alli nostri: Canifsimi pros buoni Amici ysy 
(di Depuratidel General di. Catalogna. > n 


C Arifiimi ye buonis Amici . 1 l.veftra buancs 
14 \gowernoz doppó:checut: ficte: dichiarati contia 
il Redi Spagna; ci ha: fatto totalmente comoftere.il 
vostro affettorverfaquesta Corona . E veramente 
non poteuarmoicenere teftimonio più cõfiderabiles 
neche pis obbliga[fe,di quello che hauetedefideras 
rodi fare circa: la donatsonadel mefito Stato, e Prós 
pinchas Onde veggendo sche quefta rifolutione pres 
cede dal vvoftromotiuo-proprin s come in[pirato foz 
lamente:da»Dio, il quale. difpone. come pin gli pare 
deglisStar s Regni ye Corone pus faurare 5.64 è paz 
ruto acertaréyfattomette ndosssálle faes ante. difpas 


tioni d'acéertiv le voir esoffey te . dq sesto, corta 


dunque virmañdiámo. al: Sig d Argen[au. nostro 
Configliere di Stato , perch egli intenda. le, voftre, 
propofitioni circa questa materia, bauendogli dato 
intiera podeftà dò thattard, € patteggiare con effo 
voi. Di maniera, che affolutamente noi ci rimet- 
tiamo Atutto cio ch'egli tratterà , e reftaremo con- 
tenti di manifeftarui per mezzo di questa lettera » 
Che fapremo flimar in quel grado , che merita l- 
affetto che ci dimostrate, per bauerci prefentata di 
Voftra buona volontà, e contáta franchezza que- 
5? occafione, Afficur andoui » che in quefla , & in 
suite quelle che ci f offeriranno, riceuerete fempre 


per | 


S'é tradotta in 
lingua Italiana p 
maggiore intelli- 
genza di chi leg» 
ge. 


avi | 
per noftra parte tutte lemaniered affetto, Ance 
ra vi diciamo, che babbiam comme[foal detto Sig. 


d Argenfone, il carico di S opraintendente della Giu- | 


ftitia, Gouerno , y amministratione de’ denari 
delle notre Armate; tanto di Terra,quanto di Ma- 
ve, deflipate per Catalogna ; accióche babbia au- 
torità conueniente, per hawer curacirca quello,che 
tocca alle paghe, e comando delle Fruppe affine di 
tenerle contanto buena difciplina ; che no» poffano 
dar occafione di querela alcuna. Non aggiungere» 


mo dunque alero ; fe non. slpregarui , cbe diate | 


intiera fede al detto. Sig d'Argenfone, confideran- 
dolo in tutt. i negoti) > E) occorenze come-perfona di. 
qualità, fperienza ye merito fingolate , e diui to> 
salmente nói confidiamo. E con que[lo preghiamo 


HWdio ( caviffmi , e buoni amici) che Vi tenga in 


fua Santa € degna gratia » Di S; Germano 19, 
gara aa n o Ss EE 


| Spedito 


x Éo-e a1 473 
Spedito c'hebbe in quefta guifa l'Argenío- —— 
ric, diede ordine à Monf. della Motta, che có MP 
potete Efercito s incaminaffe quanto! prima i mini dal 
ad affifterein Gatalogna calla difela «di quella jara S p 
Prouincia ; e comando parimente al Bordeos, IE RAUM 
che coll'Armata di Mare nauigalle al medefi- 
mo effetto. Hora;mentre l'Argenfone era in 
viaggio, Paolo Claris, ó per il fouerchio giu- 
bilo fentito perla Vittoria di Mongiuico,ò per 
la ftracchezza de trauagli fatti nel dar moto 
alle turbulenze fuccedute, venne à morte. 
Nel tempo adunque ch'egli ftaua agonizante, 
affacciandofi per entrar nella fua Camera, 
Monf. di Sarignan , ed altri Francefi , fù nota- sia van onec 
bile ,ch'eglicome che fil fine della fua vita, Booh rero è 
fentifle grandemente rimorderfi la confcien- PER 
za per le fcelleraggini commefle a fauore di 
quella Natione, riuolfe il vifo altroue, e non 
volle più vedergli. 
Fù fe polto con grand’honore., € con gran. 
fentimento ditutti,infolita fortuna de glihue- | ,— 
vi Va ee A Sepoliura di Pao» 
minitrifti. E Frà Gafparo Salas facendo nel lo ciais, e to 
fuo Funerale vn Panegiricointorno le attioni SE: 
da lui operate, l'innalzó di maniera, che giun- 
fe à dire ch'egli era morto quafi martire , € 
ch'era credibile , ch'egli haueffe molti gradi 
di Gleria in Paradifo. 
Circa poi ciò che fucceffe intorno i patti 
S aggiu- 
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aggiuftati coll'Argenfone, circa l'Armata del 
Bordeos, e l' Efercito del Motta, e circa gli 
affedijdi Perpignano; e di Tarragona; fi dirá 
neltorzo Libro ¿che viene appretfo;: ^ 100: 


IL FINE. 


TAV 


OLANLA 


Delle cofè più notabili, che in quefti due primi Libri delle, 
(0 oRiwelutioni di Catalogna fi contengono: 


A 


Z M bafciatori Catalani 
Z arreftati in Madrid 
A faciata. 267 
n Affeffore che. cofa 
noia i 17 
Artiuo del Ré di Spagna in Bar- 
cellonaa 43 
Atto notabile de’ Catalani per 
moftrare il dolore, chefentono 
dal non potercoprirfi. |. -63 
Ambafciatore mandato da'Cata- 
laniat Ré di Spagna perche nó 
2 prorroghi più il Gouerno del 
Duca di Cardona, 73 
Artiglierie, e Munitioniabban. 
donate da'Spagnuoli intorno 
la Leucata. 7 
Arfenale affalito da'Villani. 143 
Affefore Carmona, e fuo va- 
“dore, izi 352 
Aftutià del Confeglio de' Cento 
i per far vícire dalla Città i fe- 
ditiofi ; : 159 
Almogaueri, e Micheleti, qual 
“forte di gente, 18 
Ambafciatóré di Saragofa poco 
loddisíatto da’ Catalani 211 


ftutie de'Caralani per mátenerfi” 


in buona ópinione appreffo a] 
A Rè qi Spagna; 224 
uuerfione d'animo colla qnale i 
Catalani fi dino a' Fricefi. 255 


B 


Racci cofa fiano, e di checo. 

fa compofti. : ESI 15 
Benefici, & vtili, che fi canano 
dal celebrar Corri.. Cr 
Bracci particolari cofa fianò. 21 
Braccio : Militare: feperato! da 
gli altri; e fuo vfficio, ed au. 
torità, 22 
Barruffa tra’ Paefani , & i Soldati 
del Re di Spagna. 8z 
Blanas Villaggio. 114 
Braccio d' vn Crocififfo pretefo 
tagliato fitroua effer falfo. 13 1 
Barcellonefi fegretamente àderi- 
uano à gli infulti de* Villani 
feditiofi. 136 


8 Baulidi Scitture trouate dal Cla. 


ris. 213 

Baron di Roccaforte Compagni 
inanimano la gente, che fugge 
da Cambrils: 10 * 


1230 
Biglietto del "Velez a ciale 


ni. : 259 

Bella rifleffione intorno à Paolo 

Claris. 273 
C 


Orti che cofa fiano. 
Che cola fiano i Deputati; e 
quale la loro cura . ¿Le 
Che cofa fiano i Configlieri della 
Città, e quale l'vfficioloro. 15 
.9 2 Con- 


Configlio Regió, e quale la fua 

forma, ela fülaautorità, +18 
Chiaue del Conte;che cofa fta. 2.3 
Cala di Sebaltiano Giudice ab. 


bruggiata» | 36: 


Commiffione del A 
l'vífo del Viglione di Cafi- 
glia. 38 


Configlio de' Miniftri datoal RÈ ; 
D bidari n 9$ 
Cappuccini eletti Ambafciatori | 


¿y Circa il tener Corti s::: 4 

iiri de Cento và à ringra* 
.tiare à Cala il Duta: di Car- 
; donas; 


Conte Duca participa en le . 


greti,evienetradito. > 1:47 
Concetti de’ Catalani verfo il. Ré 
diSpagna poco riüerenti. 147 
Cenfiglieri di Barcellona procel- 
fati. $4 
Conte Duca fopporta malvolen- 
tieri, che il Feriainon voglia 
intraprendere la: prattica. - 


Quinto, 
Corti continnate dal Ré. 58 
Cardinal Infante Vicerè di Cata- 
logna. 58 
Catalanifilarmetitano, | 5 a 


Conte. d'Ognate dice sche ogni 
, vno fi Ícuopra ikéapos 62, 
Còrnfiglio. dato, dalla giunta de- 

Dottori ài Catalani. 1:68 
Conte Gionanni :Zerbellone ,. e 

fua carica. 75 
€onte di S. Coloma fuccede per 


Viceré al Cardona. 8o 
Configlio del Monto Rey alSan- 
ta Coloma. .: 83 


Canetoin poter de'Franceft. 1187 
Caualli, e Fanti polti inficme è 
Perpignanos 88 


Capitolátioni della refa di Sal 
fas. +3 93 
Gonfiderationi del Rè Cattolico 
intorno l'alloggiamento de” 
Soldatiin Catalogpa. 95 
Confulta di trenta perfone tra'- 
Teologhi, e Dottori pofta in- 
fieme dal Ré , circa il negotio 
dell” alloggiamento de” Sola 


de” Caralani ah Re, 597 
Chieía di Rio d' Arenas brug- 


Cale atterratein S. Coloma | 111 
Sinqhe milla Fanti pofti infieme 

-S'incaminano verfo Girona.41 I 
Crudeltdidi quei di. Girona, 1.12 
Chiefa: di. Montiró abbruggia 


Stas ZIP oc 
Canalleria serie pica fino alle 

Porte di Barcellona sb (>. 118 
6 Configlio de' Villáni inS.Andred, 
o edoro rifolutione; civ 121 
Carceri rotte; e fpalancate di- 

: Villani. 124. 


Cuca ¿Donna vecilo* fotto ale 


le falde de’ V efcoui, s TÀI 


Galo, ftranagante cagione della4. 


- «total: pdita di Barcellona. 143 
Cafo ridicolo fucceduto in mez- 
zo alle: lagrime di Barcellos, 
nas. 147 
Caía del Marchefe di: Villafranca 


1abbruggiata. i 149 
Cadauero del Viceré , e fua mi^ 
feria. oud a$z 


Crudeltá horrenda commefas 
nel Monaftero di Santa Ma- 
tronas i. l 157 

; Cala 


glatas ib ¿54 lab onitog 


A 
| 
| 
| 
| 


Í 


C 


i Sal: 
93 


toligo | 


> de” 
95 

| tra. 
fta in- 
ids 
Sol- 


9$ | 


atori 
SII 
>rug- 
i108 
[SbII 
ieme 
arti I 
¿LIZ 
gBgia. 
ró 
calle 
118 
dredy 
I2I 
dá'- 
124. 
o al». 
TÀI 
las. 
143 
nez- 
ellos, 
147 
incá 
149 
, mi. 
152 
as 
Ma- 
157 
fa 


Cafa one habitaua il Marchefes 
Spinola abbruggiata. 160 
Clero di Tortofa fi sforza di fe- 
+ dare i tumulti. 174 
Confulta di Teologhi radunata, 
da’ Catalani, perche dichiarino 

fe con giuita confcienza fipon- 
no armar contro del Rè di 
Spagna. 181 
Condicione colla quale i Teolo- 
gh! adunati da’ Catalani fotto- 
icriffero lloro parere. 182 
Con; lier Calders mandato da’- 
Catalani à Tortofa . 192 
Coofiglio della Corte di Madrid 
perniciofiflimo al Ré di Spa: 
604» 194 

Concetti co'quali il Clarisinani 
ma i Rubelli à profeguir la 

¿ Kuibellione. 199 
Concetti del Calders per perfua- 
dere i Tortofini. 202 
Cappuccini Ambafciatori fcriuo- 
no a'Catalani le benigne offer- 
te del Conte Duca. 207 
Confiderationi del Claris intor- 
no lemedefimo. 211 
Colle di Balaguer fortificato da’ 
Catalani. 227 
Cortefiffima offerta della Du- 
cheísa di Cardona a’ Cata- 
lani, 229 
Conte di Sauellar tenuto per fo- 
fpetto da'Catalani; 229 
ambrils fi rendeal Velez. 230 
Cavallo . yecifo. fotto al Ve- 
lez, 231 
*mmotrrioni di Barcellona per 

€ nuoue de fucceffi di Tarra- 
gona, 236 


Catalañi ‘biafimanoò il Governo 
de'Trentafei, 245 
Catalani fi dichiarano Republi- 
ca. 246 
Gonditioni benigniflime offerte 
del Velez a'Catalani. > ‘246 
Corbera Terra di Catalogna.250 
Configlio del Sarignan a'Catala- 
ni. 251- 
Canalleria Catalana s'azzuffa con 
quella de' Caftigliani. 36» 


D 
piion della .Catálo: 


6 

Bieicsicione della Città di Bar- 
cellona. 8 
Diffentimento , che cofa fia, e di 
quante forti « II 
Duca d’Alcalà Viceré in Cata: 
logna. . . 34 
D. Gio: Sentis Vefícouo di Bar- 
cellona. 35 
D. Saluatore Fontanet mandato 
da Madridá Catalogna. 37 
Duca di S. Giorgio vecifo day 
Catalani. 262 
Duca di Cardona incontra il Ré 
per viaggio. 4o 
Difparere tra' Titolati fopra il 
fentarfi ne'Bracci, 44 
Duca di Cardona, e'1 Conte di 
Santa Coloma vengono à rot- 

; tura. 44 
Dichiaratione del Ré fopra ja 
precedenza de'Titolati. 43 
Dottor Giufeppe Ramon fatto 


Nobile. 46 
Duca di Cardona tifonde denari 
$23 à molti 


à molti nobili Catalani. 48 
Duca di Feria eletto Vicerè di 
. Catalogna. $7 
D. Aleffio Marimon Gouernato- 

re di Catalogna» $3 
Duca di Feria non vuol metter 
c mano alla pratica del Quin- 

to. 56 
Duca di Cardona eletto Vicerè 

di Catalogna. $7 
Duca di Cardona feconda voita 

Viceré. i 65 
Duca di Cardona laícia in Bar- 

cellona tutti negotij fofpefi, 

e vd d Perpigaano. 70 
Duca di Cardona creato Viceré 

di Sicilia . 73 
Duca di Cardona confermato per 

vn'altro triennio del Gouerno 

di Catalogna. 74. 
Duca d'Aloy, e Monf. di Santuné 
+ foccorrono la Leucata. 76 

- Geronimo Argenzuola No- 

bile Catalano foccorre in gran 

pericolo il Zerbellone. 77 

ucadi Cardona mal fodisfatto 

rinontia il Gouerno di Cata- 

logna. 79 
Dichiaratione pregindiciale 2 

Miniftri,& alla Corona de! Ré 

diSpagna, 81 
Deputati coftringono il Cófiglio 

Regio dfar dichiaratione mol- 

to pregiudiciale al di Tui de- 
; «oro. $; 
Deputati mandano nnoua gente 

alCampo fotto Salfas, 91 
Dichiaratione in Stampa fatta da 

Catalani contro il Ré. 98 


Defcittione di Mongiuico. 260 


Don Filippo Sorribas carcerier 
maggiore. 123 
D. Raimondo Calders Gouerná- 
tore di Catalogna non ofa có. 
pariré in pubblico, 16r 
Duca di Cardona quarta volta, 
Viceré . 168 
Duca di Cardona và å fedare i tu. 
multiin Perpignano. 168 


+ D. Pietro Velafco vecifo in 


Tortofa ; 13 
Di Luigi Monfuar Bailo diCata- 
logna,e {uo pericolo.» 174 
D. Egidio Garzia V eícouo di Bar 
cellona eletto Vicerè, 176 
D. Aleffio San Menat mandato 
da’ Catalani à trattar co'Fran- 


cefi e } 176 
Dieta Generale conuocata da”. 
Catalani. 184 


Deputato Quintana mandato có 
gente verfo di Tortofa. 
D. Francefco Acquauiua manda- 
to da Catalani alla Duchefía 
di Cardona. 192 
D. Pietro, e D. Antonio figli dele 
la Ducheffa di Cardona man- 
datidal Ré à Barcellona. 195 
Dimoftrationi di ídegno fatte da 
i Catalani contro de’ Torto- 
fini. 216 
D.Gio:de Garay efce da Perpigna 
no có fei milla cóbattenti 217 
Deuotioni efercitate da” Barcel» 
lonefi. 24I 
Duchefla di Cardona, e fuoi figli 
prigioni. 244 
D.Giacipto Salas Ambafciatore 
de’ Catalani a' Portughefi , e» 
fua commiflione . 266 
; Ela. 
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al 


R 


Stamento che cofa fia, 21 
Elettione de i Configlieri 
della Citt , e del Configlio de' 
Cento, 27 
Efercito di quindeci milla Fanti, 
e tre milla Cavalli pofto infie- 
me in Perpignano. 88 
Efibitioni del Conte Duca a'|Ca- 
puccini Ambafciatori de' Ca- 
talani; 206 
Efercito del Marchefe de los V e- 
lez quale, € quanto. 222 
Efercito de'Catalani in Martorell 
quale, e quanto. 243 


E 


Orma del Gouerno: di Cata- 
logna . 
Frati Zoccolanti alta Porta del- 
fir pag per impedire il fuo- 
135 
Figlio del Defunto Viceré fal- 
uato. 153 
Francefco Villaplana mandato 
da’ Catalani à negotiar co'Prá- 
cefi. "171 
Fama pregiudiciale fparía da’ Ca- 
talani contro il Velez. — 225 
Francefi attaccano le Trinciere, 
del Zerbellone . 77 
Francefi lenti nel porgereaiuto 
à Catalani, 268 


G 


Iuramento del Viceré. ‘30 
Giuliano di Nauel portas 
Cinquanta milla fcudial Ré. 51 


Gioftra fatta dal Ré, eda’ Cata. 
lani. 61 

Giunta di Dottori fatta da' Cata. 
lani per la pratica del Quin- 
to. 6 


7 
Goffaggine, e malignità dell'Am. 
baíciatore de’ Catalani. ^. 73 
Genti fparfein alloggio nella Ca- 
talogna vanno per foccorrer 
Fonterabia. 82 
Generale dell'Efercito in Perpi- 
gnano il Marchefe Spinola. 88 
Gare, & emulationi trà i Cata- 
Iani mal fodisfatti, & i fedeli 
al Ré. ior 
Genti di Mutio Spatafora afal- 
tano il Caftello del Fluuia. 104 
Giufto timore del Viceré Santa 
Coloma. 126 
Giacinto Vallonga Auditor Ge- 
nerale. 127 
Giouanni d” Arze; e Leonardo 
Molles co'loro Terzi indebi- 
tamente fcommunicati. 129 
Gabriel Berardo, e fuo fuccef- 
fo. 137 
Galera del Duca di Turfis arriua 
fopra Barcellona. 140 
Goffa inftanza fatta da Villani å 
à 1 Vefcoui, e pofcia à gli In. 
quifitori. 148 
Geronimo Guerao,e fuo infeli- 
ciffimo cafo. 189 
Gineftar Terra di Catalogna. 202 
Giuramento di coloro; che inter- 
ueniuan ne'bracci . 546. 
Giurati di Cambrils impi- 
cati. 251 
Giaime Ferra General dell'Efer- 
cito de' Catalan. - - 243 

$ 4 Giufcppe" 


Giufeppe Sciammar, e fua com? 
miffione. 237 


H 
Orrenda crudeltà de' Cata- 


lani contro de’ Miniftri 
Regij. 237 


1 


1 ARE s’oppongono alla, 
confermatione dell Alcalá, 34 
I Catalani ftanno otto mefi pri - 
, ma; che voler giurare il Vef. 
¿couo Viceré. 5.35 
1 Catalani Tirano:contro alcu. 

ne Galere di Gepoua . 36 
11 Ré di Spagna defidera tre mil- 

‘ioni. dalla Catalogna.... 41 
Il Ré di Spagna honora d'vn bel. 

lifimo Privilegio. il.Duca di 


Cardona, 42 


1| Rè alloggiato dal Duca di 
Cardona. 4 
li Ré mal foddisfarto rifolue di 

partirfi ida Barcellona... 49 
Il Re” permette; che fi prorro. 
ghino le Corti. $1 
li Rè cogl'Infanti fuoi. fratelli 
torna in Barcellona. 58 
Infante D. Carlo d'Auftria creato 
Generaliffimo del Mare. . 58 
11 Cardinale. Infante prefa il fo- 
.. lito giuramento e; 62 
I Catalani diffentono dal profe- 
guirleCorti. 62 
11 Cardinal Infante tenta di pla 
care i Catalani .-.. 163 
i peas: abbracciano perio Dc» 
j ue 


cafione di contender co'l Vi- 
ceré, 64 


; I|. Ré «éhiéde. donatiuo à tutti 


.. fuoi Miniftri, e Vaffalli. 66 
I Viceré s'arrefta dal prefeguir 
- la chiaue del Conte...» 69 
Il Marchefe di Villafranca fà fas 
re yn dono da'Caralani.al Ré 
di 40. milla fcudi. 7 
1l Zerbellone.con fei milla fanti 
. e mille, e trecento Cauallien- 
ra ne'cófini della Francia. 76 
Il Zerbellone domanda aiuto di 
gente à i Catalani. 76 
Il Zerbellone fi lamenta del Vis 
cerè, e de Catalani . 79 
I Catalanià proprie fpefe metto» 
no infieme dedici milla com- 
battenti. 85 
li Ré perdona à fei Dottori pub: , 
o blicati fuoi nemici. | 84 
Il Marchefe Spinola và ad attace 
care i Francefifotto Sallas. 89 
lk Prencipe di Cond? tenta: di 
foccorrer Salfas. 98 
Il Prencipe di Condé ; e Moní. di 
Sciombergh tentano di nuong 
ilfoccorío di Salfas. 94 
1 Catalani fi dolgono apertamé- 
te del Ré. 9 
I Catalaniftimano, che ¡Soldati 
di Spatafora fiano heretici. 10$ 
ll Configliero Meca libera Ar- 
ze dall affedio . 110 
I Catalani fuggono da Marro- 
rell. 252 
1 Catalani difperatifi danno per 
vaffallial Re di Francia. 254 
II Velez ritira il (uo Efercito dë- 
confini di Barcellona... 265 
Ignatio 


Tgnatio Malcaregnas Giefüita » 
Ambafciatore de’ Portughefi à 
¿ 1 Catalani. 266 
1 Portughefifisfollenano perche 
veggono folleuati i: Catala- 
oi, 266 
11 Tamarit cauato di Carcere» 
vierie moftrato al Popolo co- 
me per trionfo, 124. 
1 Gatalani fanno .caldiffime in- 


ftanze; perche fi fcoiamunichis * 


no gli incendiarij delle «Chié 
fe. 129 
1l Viceré- richiede , che'i! Mieti- 
.;torinon entrino in.Barcel- 
lonas hb a032 


3 
Il Vicerè con altri fuggedall'Ar- « 


fenale:; 14% 
11 Viceré vccifo da ifeditiofi.146 
Inaudita amoreuolezza dvn ser- 

uitore verfo 31 Padrone. +45 
Inquifitori del S: V ficio in Bar- 

cellona fono piüd'vno; -- 148 
I] Ré dà titolo di fedeliffima à 


Tortofa. |." |. 176 
11 Ré intima Corti Generali nel. 
la Città di Lerida. 176 


1] Villaplana s'abbocca co'l Pre- 


fidentedijNarbona. ic ' 177 - 


11 Villaplana negotia «col Card. 
Duca. 178 
1 Catalani (accheggiano 1 Arfe- 
nale. 183 
lCatalaniarmano 1200. huomi: 


ni p guardia di Barcellona.184 : 


lCatalani creano diuerfi Magi- 

ftrati. 18$ 
ACatalani intimoriti per I Eferci- 
1; tO; che prepara il V eleze:o199 
JI: Confidente nome finto.» dal 


Claris; e fua operatione. : 204. 
Infolenza di Villani al Vefcouo 
Solfonenfe. 214 
Il Calders gualta il Paefe intorno 
Tortofa. 21$ 
llla Villaggio combattuto dal 
Garay. 552 218 
Il Villaplana Porta in Francia la 
oprima paga della gente. «+ 222 
Il- Velez -simpadtonifce.di Bala- 


guer. i 5 1228 
H Configlier: Roffell.fugge: dai 
Tarragona. nzlge3 5 


I Tarragonefi aprono le porte al 
Velez. M 235 

11 Claris s'abbocca collo. Spe- 
nans: 2 103 239 
11: V elez arriua coll’ Efercito alla 
vifta di Eareellona , 258 
ll Velez affalta Mongiuico. 260 
jV. da : 

pu contro il Ré di Spagna 
di molti Pontentati d'Eu» 
ropas. 37 
L’vfo del Viglione di Caftiglia. 38 
Lertere del Fontanet al Ré di 
Spagna ismi ota 39 
Liurea prefentata:da'Catalani al 
Rè. ; on 6R 
Leucata. affediata dal Zerbello- 


$ 
th 


ne. l ahi 76 
Lerida afficurata dal. Quinta- 
na. 204. 


Lettere paffate tra'] Re: di Spa- 

.:gna el Conte di Santa Coloma 

daté alle Stampes obo: 214 

Lettere del Ré di Spagna.à 1 

Vefcoui di Catalogna. ,.127 
‘Lettere 


Lettere fcritte dal Ré per la, 
fcarceratione del Tamarit. 133 
Lettera del Velez a' Catala. 223 
La Città di Vic fi fclleua. |. 172 
La Spenan fcuopre da wn'alta_, 
Torre l'Efercito del Velez. 132 
Lo Spenan burla i Catalani, 234 
Lo Spenan parte per Francia 240 
Libro del Dottor Francefco 
Martino il Minore perniciofo 
al Ré di Spagna. 243 
Lettera del Re di Francia a Ca- 
” "falani. 271 


M 


MS con cui s'eleggono 
i Deputati. 23 
Marcheíe d'Aitopa. 35 
Magiftrato de’ Trentafei, e fuas 

fuprema autorità. 186 
Marchefe de los Velez creato 
— Viceré ,e Capitan Generale, 

del Ré. 179 
Moní. di Santuné prigione de'- 


Spagnuoli. 77 
Minaccie de' Trentafei ài Cap. 
puccini . 208 


Miniftri di Spagna mal foddisfat- 
' ti del Di Cardona. 97 
Millis Villaggio . 3417 
Monf. di PleGs, e Monf.diSor- 
nià mandati dal Ré di Francia 

à ‘Catalani. 219 
Mercede aggiuftrata da' Catalani 
co’! Plefis da darfi alla foldate- 

^ fca Francefe.- 11220 
Monrradone A Iguazile,e fuo fuc. 
cello: 106 
Monf. di Spenan giunge da Fran. 


cia con ottocento Caualli 328. ' | 


Moti varij in Barcellona ; per la 
venuta de Villanl; 123 
Monf. d'Auigni mandato in Ga- 
lera dal Velez. 232 
Monache di Pedralbasfi ritirano 
in Barcellona. 241 

. Monf. di Sarignan, e Monf, di 
Pleffis giongono con gente in 
Barcellona. 242 
Martorell, e fua fituatione; 2 9 
Medaglie! ritrouate da? Villa. 
ir 166 
Monf. della Motta, e. Monf. di 
Bordeos inuiati- dal loro Ré 
con due diueríe Armate in 
Catalogna. 273 
Morti in Mongiuico qual furo. 


no. 265 
Marchele Ceri della Rena fà get. 
tar molte Cafe di Perpignano 
co'lCannonedterra. ‘167 
Morte del Duca di Cardoua, 169 
Monf. di Spenan s'abbocca in 
Narbona co'l Villaplana; 178 


N 


hos aus queftione tra i Teri 
ràzzani, € le genti delle 
Galere. 64 
Nuonua briga trale géti delle Ga» 
lere di Spagna, e Catalani. 53 
Notabile rifolutiome de* Catala- 
ni per opporfi à gli atti del 
Vicerè. 69 
Nobile attione del Clero di Tor- 
tofainferuigio del Ré. (0154 
Nuouo donativo fatto da’ Cata- 
lani al Ré ad inítanza del 
Duca 


Duca di Cardona, 75 Prima origine delle calamità di 
Nuoua diffenfione :tra' Minifri < Catalogna. 7! 
« Regij, e Catalani. 11080 Predicatori,e Confeffori pofti ia 
Nuoua confulta di Dottoricon« >» giuoco da’ Catalani. 18r 
tro l'jintentione de^Miniftri Prior diS.Anna e fua deuotione 
+ Regij. 81 verfo iL Ré. 5/202 
Nuoua barriffa tra’ Catalani, e Paolo Claris, e Francefco Fama- 
. Soldati ia Perpignano. 85  riteletti Deputati in: Barcel. 
Nobile fattione del Marchefedi . Jona. 8o 
Torrecufacontro Francefi. 88 Parole del Vefcóno di Girona 
dette ne' Bracci. 315209 
euo Prencipe. di: Condé affe dia Fon- 
te Rabia. ¡82 
Ores perniciofifime de”, Proclamatione Cattolica, Libra 
Catalani. 134 di Gafpar Salas. smod 
Otto feruitori del Villafranca Palafrugello afflitto da i Sol- 
vccif. 147 ‘dati. 
Ordini limitati al Velez , ruina Patimentidell’Efersito Spagnuo « 
dell’imprefa, 197 lofotroSallas.) inci gt 
Oftaggi dati da^ Catalani d Fran». € del Pleffisdette ne' Brac? 
cefi quanti;e quali. 220 219 
Oftinatióne della Città di Bar- Parole feditiofedel Vergòs, edel 
cellona controil Ré. 66 Sera. 251 roa 
Ordine del Rè chefi efigain o Parole dello Spenan nel Conf. 
modo il Quinto. 67 ‘ glio di Tarragona. 233 
Opinione d'alcuni circa l'animo Principali tra i mal foddisfatti 
de’ Catalani nell’imprefa della. nella Catalogna? 101° 
Leucata. 7g Prefidio di Mongiuico quale; € 
Ordini dati dal Ré al Vefcouedi © quanto. 257 
Girona, e dal Nuntiod quel- Prudenti UM S as del Ve- 
lo d'Vrgel. 130 lez. 260 
Paolo Claris, e fua conditio» 
P ne. 102 
Principe di Botero fncceffore al 
Reftito domandato dal Réd : Velez. 268 
iCatalani. 66 Paefaniaffediano Gio. d'Arze.109 
artenza del Card. Infante da, Partenza. del Cardinal Infante, 
‘Barcellona. 66 da Barcellona. 66 
ietro: Giouanni Fontanella fa Publicatione delle prime Cors 
mofo Giurifta, 68 “tie : 244 


Primo. giuramento del Re ins 


Barcellona: 43 
Propofitione firauagante di Frá- 
celco Tamarit 
Pretenfioni de’ Catalani prima, 
“che rotar Pe il dona- 
tino. 
Partenza: del Ré dà Batcello. 
"oa. 52 
Preghiere det Principali bia 
vmate; 136 
Profondi penfieri. de’ Configlie” 
ri, e de' Deputati. 163 
Paludè di Remólar. 152 
Perpignano ferra: le: Porte. con- 
tro l'Efercito del «Re... 166 
Porta di S. Martino in Perpigna- 


no affaltata. 166. 


Perpignanefi domandano foc- 
rcorfo, 167 


Vale de’ Camiani per la 
refidenza del Viceré in; 
"Girona, ~ 70 
Quinto cola fia . 23 
Querele de? fcommunicati. 130 
Qualità dell’ Arfenale di Bar- 
pon. 141 


R 


Ifleffioni, che davano noia 
a'Deputati, e Céfiglieri, 186 
Rambla ftrada di Barcelloria.r 34 
Ribellione de' Catalani dà il mo: 
to:à quella de Portvghef. 188 
Ragioni per cui parea: conue- 
niente l'affrettarfi nel caftiga- 
re i Catalani. 198 


Ragioni,che firotáuano nel Con: 


figlio di Parigi. 269 
Reggente, e ‘Cancelliere, e loro 
autorità. 19 
Riuellino fabbricato da Catalas 
Di. 64 


48 Rifolutioni de’ Paefanicontro le 


deliberationi de' Miniftri Re- 
gij. 183 
Rifolutione de Soldati €— 
Caralani. 104 
Rio d 'Arenas Villaggio , e fuo 
fucceffo . 107 
Riuerenza moftrata dal Tama: 
rit. 124 


S 


Olenne ambafcieria de’ Cata- 
lani per pregare il Ré che ff 
fermi in Barcellona. 50 
stendardo di Santa Eulalia, e fua' 
deuotione. 228 
Seconda feditione de pen in 
Barcellona. 134 
Stalla del Villafranca vp 
giata. 
Sepoltura di Paolo Claris, e Mo 
honore. 27 
i Seditiofi impedifcono l'imbarco 
al Vicerè, - 144 
Seditiofi penetrano per forza 
nel Monaftero de gli Angio. 
li. 147 
Spagnuoliabbandonano l'affedió 
di Leucata . 78 
Seditiofi fparfi per la Città d 
reficiarfi. 1$I 
Sci Dottori dichiarati nemici del 
Ré. 481 
Strani 


2 MI El 


CA 


Po 


CIA 


Serani concetti ^de'feditiofi per 
irritare il Popolo . 155 
Salas fi rende è Francefi. > 86 
Séditiofi fsrrati foori di Barcel- 
lona: is im 160 
Soccotío di Salías tentato dal 
Condé. 92 
Succeffo circa vna lettera Stápata 
da Sebaltiano Mareuat. „162 
S. Felice Villaggio faccheggia- 
"WO 109 
Scandalofa  richiefta da” Bar- 
cellonefi al Configlio Prouin- 
ciale. 10011151102 164 
Stimoli grandialla rebellione de” 
Catalani quali furono. 128 
Seditiofi in Tortofa, e loro mif- 
fatti; Loue 173. 


Y 
3*3 4^ 


372 


T 


: s apposta 


Etre one fi(accano le leuate 

“A delle géti pla Provincia. 236 
Tortofini caftigano ifeditiofi. 175 
Triemuirato {upremo creato da” 
Catalani. i 257 
Taglia di diece millafcudi contro 
gli vecifori del Viceré. 161 
Terzo di Modonefiingannato da” 
Pachnt. «Lois ada © 117 
Trafcuraggine del Vicerè. 122 
Timore con cui procedono co» 


loro'che ftanno interno il Vi- 
ceré, "A 128 
y : EA 


Eghiere) e [uà autorità, 17 
Viglione di Caftiglia no mdi 
ammeffo ne Regni d' Arago- 
na. PATO 
Vero numero dellefgenti perdu. 
te nell'imprefa della Leucata 


da'Spagnuoli. oo ion 78 
Vicecancelleria d' Aragona D 
3 


ta. 
Villanifeditiofi entrano in Gi- 
rona. 223 
Villani. armati- s' incamminanoi 
, verfo.di Barcellona. o 1241 
. Viceré fi ritira nell Arfenale.135. 
Villani entrati jn: Barcellona piii 
difeicento..o nil 1 12% 
;Viceré vccifo da'feditiofis; 1 140! 
Villani domádano la;liberatione: 
del Tamarite compagni 122: 

V eghier di; Barcellona derifo da”. 
feditiofi.. 5 e 165 
Varie opinioni in Madrid fopra 
sor dl, cafo della Ducheffa di Care! 
fna ila uti e 193: 

A vie OE 


Os 


Xm prima Terra di CataloZ: 
gna occupata dal V elez.224 


lo fomma non vale vfar diligenza, La Stampa è vna cofa che pare c babbis 

per neceffario il contenere errori è Tu vedrai in questi due. Libri molte pan 
role con lettere raddoppiate le quali andauano con fimplici , e molte firaplici che 
qndauano raddoppiate, Le virgule , e à punti e virgula , in moltiffimi luoghi 
mancano , in moltiffimi fono fouerchr ; e Dio non voglia che così fiegua di qualche 


punto fermo. Euui oltre di ciò alcuna parola 
qualche altra con lettera piccola , le quali doueano 
Tu per tanto come cortefe emenda il tutto colla 


che comincia con lettera grande se 


principiare tutt'all' oppofito, 
mente; & ouumque trouerai 


Martorel y Roffel, leggi Martorell » Roffelts Alcuni errori però hanno bifogno 


€ vna nota come vedrai qui à bafo, 


Ertori' Y 


Fac 91. lin. 27. appatecchiar 
Fac. 97. lin. 1r. compieuaüo 


Fac. i16. lin. I2." préfeguitauano: ' ' 


Fac.' 119. lin. r5. / vecidit 

Fac. 136. lin. 9. preighi |^ — 
Fac: 137. lin, 1f. Accompagnauafi 
Face 173. lin; ^4. Grantollax è 
Fac. 184: 1in.^ 4. vollero - 

Fac. 188, lin. 21. Efferecitó 

Fac: 193. lin. 3. è nonin vano 
Fac. 196: lin. 28. rifolü& di fuo 
Fac. 198. lin. 13 volli per domarfi 
Fac.: 203. lin. 12. gli venitiano 
Fac. 203. lin. 38, impiaccio 

Fac. 218, lin. 14 che venina . 
Fac. 220.^lin.'* s,-in ini tigtiardo 
Fac: -246. lip, 15. che tanto come 
Fac. 246. lin, 18, voeffe piú 


Correttioni, 
apparecchiar « 
compieuano. 
perfeguitauano . 
vccider., 
prieghi. 
Accompagnauanfi, ...., 


., Gtanollax. 
'- vollero. > 


Efercito, 
e nonin vano, 


. rifolué di crear fuo, 


vuolfi per domarli 


veniuáno.; 


impaccio. 


che veniva. 


“in riguardo, 


che come, 
voleffe tanto più, 


IL FINE, 


babbis 
te pan 
lici, che. 
luoghi 
ualche 
nde ye 
pofito « 
onera 


ifogno 
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